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1 Co m un i s m o e organizzazi one 

1 . 1  COMUNISMO COME PROGRAMMA 

Compagni, il Comunismo è il nostro programma. Le forze produttive si ri­
bellano alle condizioni della produzione: il lavoro è sempre di più una con­
danna . Ogni sua necessità oggettiva viene meno, l'urgenza di liberare le 
enormi possib ili tà delle forze produ ttive che soggiacciono allo sfruttamento 
capitalistico, si è imposta come compito immediato. Il Comunismo è il pro­
getto di distruggere il lavoro come espropriazione quotidiana di ogni ener­
gia umana, come forma di organizzazione della società, come fondamento di 
legittimità dell'au torità. Una enorme base materiale è stata accumulata dal 
lavoro umano durante secoli di sfruttamento; contro il lavoro vivo questa 
massa materiale è usata dalla mano armata del capitale e del suo Stato . 
Rompiamo questa necessità del capitale, riappropriamoci di quanto ci è 
stato tolto, usiamo intera la nostra forza di operai e di sfruttati nell'orga­
nizzare la nostra volontà di rivoluzione! 

1.2 RIFIUTO DEL LAVORO 
CONTRO APPARENZA DEL VALORE 

Premuti da questo nuovo, sempre più incalzante esprimersi della coscienza 
operaia dello sfruttamento e della necessità del comunismo, i padroni resi­
stono. - come sempre - alternando crisi e sviluppo, repressione e riforme. 

Riforme e repressione oggi si presentano in una proposta di ristrutturazione 
che vuole l'uso della schiavitù salariale per lo sviluppo produttivo dentro 
un ordinamento ricalcato sul « valore del lavoro », come legge esclusiva del-
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l'organizzazione produttiva c sociale . L'esclusiviti con cui i padroni inten­
clono muoversi su questo terreno comporta una forte tensione riformista 
contro tutte quelle specie di sfruttamento che non possono raggruppar�i 
:;ottu la legge del valore: contro la rend i ta parassitaria, contro tlltt� 

le disfunzioni improduttive che impediscono di regolare in modo piani­
ti ca t '.l il rapporto di !'fri.1ttam<.'nto a livello sociale_ Coll'imporre la 

legge del valore come legge della società intera , il capitale cerca di legit ti­
mare il proprio sviluppo, di mostrarsi un giusto legislatore e garante di un 
potere che le lotte oper:t ie gli vengono contestando. Ma la legge del valore 

è la legge dello sfruttamento. L'« equo slmttam�l1tO» che l'estensione illi­
mitata del dominio della legge del valore Jovrebbe stab i lire fra i lavorator i , 
è l 'eguaglianza apparente che esiste fra gl i  sfruttati da un unico padrone : il 
capitale come potenza impersonale e astratta , i padroni come suoi funzio­
nari tutti intesi all'opera senza fine di accrescere la ricchezza produttiva e 
a st ravolgcrla in comando sugli operai. II problema degli operai non è quello 
di sapersi uguali nella miseria dello sfruttamento, ma di abolire lo sfrutta­
mento e il comando del cap itale . Agli operai non interessa un nuovo im­
broglio, una « giustizia» astratta e mostruosa , - a ciascuno secondo il la­
"cro - astratto e mostruoso il dom;nio del capitak: nel suo comando la 

regola dell'equità può solo presentarsi come rinnovata funzione dello sfrut­
tamento. Agli operai le lotte hanno mostrato che non c'è più alcuna misura 
tra lavoro e capitale che non sia misura del comando, del la necessità dei 
padroni di comandare perchè il capitale possa riprodursi come figura del 
loro potere. All'operaio-massa, intercambiabi le nelle sue funzioni produttive , 
sogg�tro a!I'orribile ricatto di dover accctrare comunque il comando del pa­

J rone solo per godere della « libertà » di vivere come vuole il padrone, 
schiavo del capitale dentro la fabbrica e nella società dominata dalla vo­
lontà e dal puzzo del padrone, nessuno pUll più raccontare che il lavoro è 
un valore e che 1'« uguaglianza» capitalistica è giusta . Distruggiamo questa 
apparenza del valore, riappropriamoci del comando sulla ricchezza sociale 
prodotta, opponiamo la forz� operaia al capitale! Una nuova epoca delta 
lotta di classe opera ia si è aperta: dobbiamo osare viverla! 

Ndla situazione di sempre maggiore sfruttamento che la legge del valore 

determina, nelle lotte che gli operai hanno condotto e conducono tra gli 
anni '60 e gli anni '70, gli operai hanno lanciato contro l'apparenza mistifi­
cata del valore il rifiuto del lavoro! Rifiuto del lavoro significa prima di 
tutto rifiuto operaio di accettare il lavoro come sistema di fabbrica, di le­
garsi ad ogni forma di partecipazione (da quella brutale del cottimo a quel­
le raffinate della cogestione produttiva); significa - in secondo luogo -
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rifiuto da parte degli operai di vedersi non solo collocati nello sporco siste­
ma di fabbrica, ma anche nello sporco sistema dello sviluppo, all'interno 
del progetto capitalistico di subordinare la società alla legge del valore e 
dello sfruttamento. Ma soprattutto, rifiuto del lavoro significa compren­
dere che - al di là del mondo del lavoro salariato, della legge del valore, 
del dominio capitalistico che stravolge la capacità dell'uomo di produrrt:; 
ricchezza neJ1a costrizione a produrre valore (che cioè costringe l'attività 
umana a farsi lat.Joro, cioè produzione di valore e di plusvalore) - esiste, 
e già si scopre nei comportamenti dell'autonomia operaia, la possibilità di 
creare un mondo nuo\'o che rinneghi la barbarie dell'oppressione, della po­
vertà e dell'ignoranza e che sia costruito sull'affinamento dell'operatività 
operaia, della capacità di produrre ricchezza (beni util i )  e non merci, valore, 
capitale, dell'invenzione e di una intelligenza liberata dalla subordinazione 
alle necessità della produzione e della scienza capitalistica . Gli operai non 
vogliono subordinare se stessi ad una nuova figura dell'organizzazione ca­
pi talistica del lavoro - più avanzata, più raffinata, più astratta: il proces­
so di valorizzazione si è mangiato il lavoro vivo senza dare speranza di ri­
scatto e di alternativa. Solo la distruzione del lavoro incorporato al capitale 
può liberare, solo il rifiuto è la condizione di un mondo liberato. 
Il rifiuto di farsi merce , che esprima in se un programma di dittatura 

che imponga 'abolizione del lavoro salariato, che distrugga il rapporto 

fra lavoro e diriteo all'esistenza. 

Nel1a lotta gli operai hanno già opposto il rifiuto del lavoro all'apparenza del 
dominio capitalistico! Su questa via dobbiamo marciare! 

1 .3 PROSPETTIVA SOCIALISTA DEL CAPITALISMO 

Nella misura in cui ogni alternativa di semplice uso della ricchezza capita­
listica accumulata, di semplice diversificazione delle ragioni e delle moda­
lità di gestione è venuta meno, il socialismo, il modello di organizzazion� 
sociale e produttiva realizzata in URSS e nei paesi del blocco « sovietico », 

ha finito di essere, nella coscienza operaia, un'indicazione positiva per la 
lotta rivoluzionaria. L'esperienza del socialismo realizzato, che pure aveva 
determinato una formidabile spinta rivoluzionaria, si è man mano mostra­
ta come esperienza di una sconfi tta. Certo, la coscienza operaia non perde 
di vista il significato di una forma di organizzazione della produzione che 
- come nel socialismo realizzato - ha determinato posizioni di egemonia 
della forza-lavoro nella società; ma sa anche che questa alternativa di ge­
stione de1 capitale sociale ha bloccato il cammino della classe operaia verso 

7 



iI comunismo. Sa soprattutto che iI capitalismo avanzato vede oggi, nei paesi 
del socialismo realizzato, non l'avversario ma il complice nella realizzazione 
di forme piil alte di sfruttamento sulla classe operaia internazionale. 

Dentro la mostruosa apparenza dell'eguaglianza di tutti sotto l'uniforme e 

assoluto dominio dell'astratta « giustizia» della legge del valore come legge 
finalmente perfetta dell'equo sfruttamento, dentro l'utopia socialista del­
l'equo processo delle mansioni, il capitale ha realizzato il suo sogno di una 
società fatta di soli operai, una società sotto il potere reale del capitale ma 
senza classe formale dei capitalisti, con il capitalismo nel rapporto di pro­

duzione e il socialismo nel modo di produzione e di scambio. 

Contro i padroni unificati nella forma unificatà del capitale sociale e con­
tro la prospettiva di gestione « socialista» dello sfruttamento capitalistico, 
si muove dunque la lotta operaia. La riunificazione delle lotte operaie in 
tutti i paesi dell'occidente e del « campo socialista» è un fatto, i militanti 
rivoluzionari che hanno verificato il tradimento della loro lotta anticapita­
listica nci paesi del socialismo realizzato si ricompongono man mano nel 
fronte proletario e nel nuovo progetto rivoluzionario. 

1 .4 DALLA LOTTA SUL SALARIO 
ALLA LOTTA PER IL POTERE 

Da quando i padroni hanno scoperto - dopo la grande crisi del '29 la 

lotra operaia come motore dello sviluppo; da quando è stato chiaro che il con­

trollo sulla dinamica della variabile salariale o la rottura di questo controllo 
erano il terreno di scontro fra capacità capitalistica di garantire stabilità e 

sviluppo e capacità operaia di squilibrare il sistema - da allora l'instabilità 
del sistema del capitale è stata ricercata ed ottenuta, nei paesi a capita­
lismo avanzato, dall'attacco operaio sul salario, contro lo sviluppo. 

In questo ciclo di lotte operaie e del conseguente sviluppo capitalistico, il 
movimento operaio in generale, e comunista nella fattispecie, è stato man 
mano emarginato a partire dalle punte più avanzate dell'organizzazione ca­
pitalistica della società . 

Le lotte degli anni '60 in Europa e in I talia si iscrivono ancora id questo 
ciclo complessivo di lotte operaie: ma esse hanno avuto il significato di 
rompere la possibilità capitalistica di ingabbiare le lotte stesse nelle poli-
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tiche di controllo dei salari . Il capitale è stato scontitto sullo stesso terreno 
cQe a livello internazionale aveva scelto - a partire dal New Deal - come 
terreno di contenimento e di repressione: la politica dei redditi, la program­
mazione, il contenimento della spinta operaia attraverso istituzioni di con­
trollo elastico nei movimenti di classe operaia (le organizzazioni del movi­
mento operaio, e in particolare il sindacato, come diretta articolazione del 
Piano capitalistico ) .  

Nella nuova situazione che le lotte hanno determinato i l  capitale punta 
oggi direttamente sul livello statuale, sul potere politico che detiene sullo 
sviluppo, come momento fondamentale di contrattacco nei confronti  delle 
lotte operaie. La sua possibilità di sopravvivenza è oggi tutta giocata su 
questo piano : di qui la violenza con cui esso si presenta nello scontro, la 
necessità che sempre lo rincorre di affrontare e di battere in un scontro 
frontale la classe operaia. Di qui la completa e definitiva riassunzione del 
livello economico (lo sviluppo capitalistico) dentro il livello statuale (la ge­
stione politica complessiva dello sfruttamento). 

La classe operaia ha scoperto questa situazione nuova del capitale nel corso 
delle lotte che seguono il passaggio agli anni '70. Dalla lotta sul salario l'ob­
biettivo della lotta contro lo Stato viene fuori imposto dalla continuità stes­
sa dell'attacco : la scoperta operaia del nuovo livello dello scontro, la messa 
a fuoco del problema del potere politico come questione all'ordine del gior­
no, è sempre più nitida e precisa. A questo punto il passaggio all'organizza .. 

zione si pone come risposta al bisogno determinato della classe operaia di 

mantel)ere contro l'attacco dello Stato le vittorie salariali strappate in fab­
brica; come risposta al bisogno operaio di progettare il comunismo: distru­
zione del lavoro salariato e liberazione delle forze produttive dalle condi­
zioni della produzione, liberazione della capacità di produrre ricchezza colla 
costrizione a produrre valore, liberazione della costrizione a farsi lavoro. 

Il terreno della lot ta SlÙ salario è quello che la classe operaia ha percorso 
spontaneamente quando il capitale ha tentato l'operazione di contenimento 
della forza operaia a questo livello. Il terreno della lotta per il potere non 
può essere percorso dalla spontaneità, sia pure dalla più alta. Qui l'orga­
nizzazione, un'organizzazione che sia l'opposto equivalente della violen­
za organizzata dello Stato, diviene l'elemento decisivo. Cogliere questo pas­
saggio, organizzare negli anni '70 un ciclo di lotte sul terreno del potere 
politico, individuare delle scadenze di costruzione del Partito, fissare dei 
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tempi entro i quali si deve dare una risposta al bisogno operaio d 'organizza­
zione, è l'obiettivo fondamentale delle avanguardie operaie. 

1 .5 POTERE OPERAIO 
E I COMPITI DELL'ORGANIZZAZIONE 

Organizzare il Partito, aprire la battaglia politica per l 'unificazione entro una 
sola organizzazione delle avanguardie degli anni '60, affermare una corretta 
via nel passaggio dal processo di aggregazione di unità d 'azione al processo 

di unificazione di queste avanguard ie , definire le scadenze di lotta di massa 
dentro il progetto strategico di un nuo\'o ciclo di lotte per l'organizzazio­
ne, riformulare il progr�mma p01irico per gli anni '70, propagandare il pro­
gramma comunista di potere come programma alla portata dell'organizza­
zione rivoluzionaria degli operai e dei proletari: questi sono i compiti che 
oggi le avanguardie rivoluzionarie hanno di fronte. Questi sono i compiti 
che i compagni di POTERE OPERAIO intendono assolvere. 

POTERE OPERAIO ha posto nel Convegno di Firenze, (9-11 gennaio '70) 
l'urgenza del progetto di costruzione del Partito, a partire dal bisogno operaio 
di organizzazione cosÌ come era venuto definendosi dentro le grandiose vittorie 
dell'autunno rosso e il conseguente e�aurirsi del terreno del salario come terre­
no percorribile in termini esclusivi dall'autonomia operaia; nel Convegno di 
Bologna (5-6 settembre 70) ha cominciato a definire il  terreno politico, le 
scadenze e le forme intermedie di crescita dell'organizzazione, e soprattutto 
ha identificato l'urgenza capitalistica d<:llo scontro a cu i la classe operaia deve 
dare, violentemente, raccogliendovi attorno l'intera forza del proletariato, la 
risposta che merita; oggi, POTERE OPERAIO, pone alle avanguardie 
l'u rgenza della discussione e della pratica sul programma comuni-

sta di potere e sull 'organizzazione politica per la conquista del potere. 

COMUNISMO E ORGANIZZAZIONE: 
PAROLA D'ORDINE CHE DOMINERA' GLI ANNI '70. 
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2 Tra gli anni '60 e g li an ni '70: 
Il capitale social e  contro la 
classe operaia. 

2.1 IL SALARIO COME VARIABILE FONDAMENTALE 

Sul piano politico generale, la lotta di classe operaia ha residuato - al ter­
mine degli anni '60 - un fondamentale risultaro: il crollo delle pol i tiche dei 

redditi, del «piano » come previsione e controllo determinato dei compor­
tamenti operai, della socialdemocrazia classica come forma istituzionale dello 
sviluppo. Dieci anni di lotte operaie hanno distrutto l ' ipotesi ca­

pitalistica che le lotte potessero e dovessero funzionare come motore del 
sistema, dentro una pianificazione che contrassicurava dagli effetti - di­
sgregatori delle istituzioni politiche ed eversivi degli equilibri sociali - che 
esse potevano avere. In realtà il movimento ha assunto, non temporanea­
mente ma come caratteristica di lungo periodo, figure del tutto originali : la 
lotta selvaggia e continua, l 'uso dell'arma salariale dalla fabbrica alla so­
cietà, l'unificazione politica dei comportamenti dei più vasti strati del pro­
letariato hanno anticipato sistematicamente l'iniziativa capitalistica, sono di­
ventati - rispetto al cervello capitalistico complessivo - il « prima » e 
non il « dopo ». L'irriducibile, primaria variabile del sistema, è stata cosi 
politicamente definita : all a  fine degli anni '60, il cervello capitalistico com­

plessivo deve assumere il movimento indipendente del salario come dato 
insopprimibile della situazione. 

Questa nuova realtà politica, nella misura in cui è l'effetto della lotta di 
classe dentro il più alto sviluppo capitalistico, si mostra - al punto di vi­
sta operaio - come una situazione irreversibile: i livelli d'unità di compo­
sizione politica di classe, le conquiste operaie sul piano del salario necessa-
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rio sono frontiere da cui non si torna indietro; lo sviluppo 'ca
"pitalistico è 

radicalmente segnato da questa accumulazione di "autonomia operaia. In 
ciò sta la precarietà dell'ipotesi capitalistica dello sviluppo oggi e la con­

seguente necessità di un ridimensionamento generale deì rapporti di forza 
- che tuttavia il capi tale può conquistare solo procedendo in avanti, solo 
innalzandosi a più alti livelli nella strutturazione del suo dominio politico 
sullo sviluppo e del suo controllo sulla classe come motore dello sviluppo. 
Ma questi più alti livelli della pianificazione degli anni '70 esigono come 
premessa la possibilità di rimettere in moto il meccanismo di accumulazio­
ne: ed è proprio quanto la lotta di classe operaia continua a negare! 

2.2 IL RIFIUTO DEL LAVORO COME QUALITA' 
DETERl\HNATA DELLA LOTTA DI CLASSE 

Nè si tratta semplicemente di dati quantitativi, di problemi relativi al li­
vello degli equilibri entro i quali può essere di volta in volta ridimensi� 
nato il controllo capitalistico sulla natura antagonistica dello sviluppo e sulle 
diverse porzioni di partecipazione e di godimento del prodotto complessivo. 
Nel corso delle lotte degli anni '60 la classe operaia ha mostrato non solo 
la volontà di appropriarsi della ricchezza, ma un'estrema violenza ed un 
odio durissimo per il lavoro) per il lavoro in quanto attività produttiva1 tutta 
assorbita nel processo di valorizzazione, di accumulazione del capitale, tutta 
finalizzata allo sviluppo, all 'accrescimento della potenza dell'organizzazione 
produttiva e sociale capitalistica, la cui irrazionalità complessiva risulta pari 
solo alla mostruosa funzionalità delle parti nella funzione dello sfruttamen­
to. Dentro questo rifiuto del lavoro, dentro l'odio per una vita da schiavi 
cui il lavoro costringe, si segna la rivolta delle forze produttive contro le 
condizioni capitalistiche della produzione. Gli operai hanno appreso che -
sulla base materiale che il capitale ha consolidato attraverso lo sfruttamento 
del lavoro vivo, una nuova società ed una nuova vita sono possibili, che un 

nuovo libero mondo è alla portata della lotta. Proprio le condizioni entro 
cui si atma lo svi luppo, proprio il tipo di ristrutturazione che il capitale è 
costretto ad attuare in risposta alle lotte operaie, mostrano come le forze 
produttive possono liberarsi: l 'eliminazione tendenziale del tempo-lavoro, 
la base materiale accumulata nel capitale fisso e nel macchinario, l 'automa­
zione, lo sviluppo formidabile della forza-invenzione e della potenza scien­
tifica, - tutto ciò lungi dall'essere condizione diretta, sia pur potenziale, 
della liberazione dallo sfruttamento, ne rappresenta solamente la faccia ne-
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gativa, un'allusione distorta. Eppure reale e appetibile quando la consape­
vc'!ezza che le basi materiali per il passaggio al comunismo esistono, che il 
lavoro morto può essere rinnovato per la liberazione di tutti si fonda e 

si nutre dell'odio contro il lavoro, dell 'ansia di distruzione del modo capi­
talistico di produrre: elementi tutti che compongono oggi la più accentua· 
ta caratteristica strategica delle lotte operaie degli anni '60. Da questo pun­
to di vista, l'utopia predicata da tutte le forze del riformismo - che si fonda 
sulla proposta di una alternativa nella gestione della ricchezza sociale e su 
·una concezione neutrale della funzione delle macchine e della scienza -
rivela la sua natura antioperaia, e come tale va combattuta e distrutta. La 
concezione dello sviluppo capitalistico e della rivoluzione va (come voleva 
Marx ) impiantata sulla considerazione della totalità della struttura capita­
l istica dello sfruttamento e sulla necessità di una sua totale distruzione, cosi 
·come la Coscienza operaia vuole e la lotta operaia prefigura. Se nel corso 
del ciclo di lotte sul salario, che ha coperto tutti gli anni '60, ambiguità 
potevano ancora sussistere, il formarsi del nuovo ciclo, della nuova epoca di 
lotte operaie, tutto in termini di attacco contro il lavoro e per il potere, lo 
esclude. 

2.3 LA NUOVA FORMA STATALE DEL CAPITALE: 
INFLAZIONE E SOCIALIZZAZIONE 

o.ra, dunque, al termine degli anni '60, il capitale internazionale è costretto 
.� dall'impatto di ql1esta situazione complessiva, dalla nuova consistenza 
quantitativa e qualitativa della lotta di classe operaia - a modificare ra· 
dicalm�;lte la sua stessa natura di stato pianificato. Esso non deve operare 
scelte astratte fra vie lepressive o vie riformistiche: deve procedere innanzi 
nella modificazione dci sistemi d; controllo e di sviluppo, nella determina­
zione di momenti di scontro e nella riconfigurazione del ciclo economico, 
come c()ndizione per qualsiasi scelta.  Ciò che la lotta operaia ha messo in 
çrisi non sono singoli obiettivi o forme del processo di sfruttamento, bensi 
la sua stessa base, il suo processo di legittimazione politica e tecnica. 

Inflazione e stato sOCiale sono le:. proposte complessive che il capitale viene 
elaborando e sviluppando in questi anni nel quadro di una progressiva ri­
duzione del peso dei c.onflitti interimperialistici, come risposte capaci di in­
cidere e di riformulare la base di legittimità poliçica e tecnica dello sfrut­

tamento. Esse sono proposte di riqualificazione del valore del lavoro at-
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torno 1Jle quali possa essere ricomposto il blocco storico dello sfruttamento. 

L'inflazi,)ne è il terreno e lo strumento fondamentale della prima fase del­
la risposta capitalistica. Essa nasce sull'accettazione dell'avvenuta distru­
zione operaia di l1na figura determinata dell'estrazione del plusvalore, del­
la poli!�ca dei redditi come tentativo di controllo interno e determinato 
dei mov:menti della lotta di classe. Essa accetta la massificazione delle lot­
te, la 10ro circolazione sociale, l'uso operaio del salario, e li impatta sul 
piano di un rapporto complessivo la cui faccia coercitiva riguarda solamen­
te le grand i dimcflsioni del sistema e la loro definitiva stabilità. Quale dif­
ferenza dai tentativi degli ultimi riformisti, dei kenncdiani del «new eco­
nomist ,) alla ricerc:.l della raz!onalizzazione di tutti i minuti rapporti di 
produzione che intessono il modo sociale della produzione capitalistica, 
quale differenza della loro predicazione sulla coincidenza, a questi livelli, 
àel mas�imo di giustizia e del massimo di ricchezza! L'inflazione mostra in­
vece come il capitale inten&.l sviluppare il proprio dominio privilegiando il 
terreno della circolazione, esaltando insieme la socialità e la necessità di un 
controllo programmato a questo livello, mistificando la centralità del mo­
mento produttivo e subordinando questo alle superiori regole dell'accumu­
la7.ione �ociélle. 

Ql1i l'infla7.ione coml1�cia a trasfig-.. lrarsi in « socialismo », il controllo capi! 
talistico in controllo (/ soci<lli sta» in quello che Marx chiama «socialismo 
della circolazione »! E tuttavia - d'altra parte - la funzione realmente 
progressiva di un coptrollo attraverso l'inflazione non può essere negata; 
anzi, in questo modo. il nuovo progetto capitalistico acquista forza e pos­
sibilità di ril ancio complessivo: dentro l'infla7.10ne si verifica il passaggio 
reale a!!'. costituzione dello statI) come padrone collettivo, dentro di essa 
tutte le v('cchie facce parassitarie ed improduttive dell'istituzione del capi­
tale ve'lgono tendenzialmente di�trutte, evacuate. L'effetto livellatore del­
l'inflazi:"llle e della Sl1:\ gestione fonda una nuova figura capitalistica dello 
Stato: !o stato-imp:'enditore com:! elemento di direzione non formale, ma 
reale, effet tiva, di tutto il processo di produzione e di sfruttamento sociale. 

L'inflazione rappresenta però, rr.a]grado il suo apporto alla riqualificazione 
istituzbllale (le Il o Stato, un aspetto ancora difensivo : essa vale all'orlo del 
periodo di lotte di classe e funge come livello di contenimento dinamico. 
Ma la sua capacità d·insistere sul valore è ancora astrattamente egualita­
ria; la nuova forma ddlo sfruttamento può nascere invece solo dalla riquali-
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ficazion(! del valore del lavoro cC'me strumento determinato di riorganizza­
zione sociale: la socializzazione nlppresenta in modo specifico la fase capita­
listica entro cui lo Swto pianificato del capitale maturo cerca la sua nuova, 
mistific.Fa riqualificazione. 

Ora per socializzazionc capitalistica, per « socia l ismo del capitale», deve 

intendersi non solo l't.:stensione del modo di produzione a tutta la società, 

ma SOprc1ttutto il tentativo di imporre sul terreno dell'organizzazione so­

ciale della produzione (in una situazione tendenzialmente caratterizzata dal­
la distr\Jzione di ogni forma di sfruttamento che non si raccolga sotto la 
categoria del profitto! un nuovo criterio di valutazione del lavoro e una 
nuova 'lualificazione complessiv] del lavoro nella produzione sociale. Il ca­
pitale si traveste da « socialista », il « socialismo » viene proposto come 
nuova forma della d�dsione del lavoro. La necessità di far funzionare 50-

cialrnen�e i meccanismi di riproduzione induce il capitale a considerare tutti 
i cittadini come lavO!t·tori; l'urgenza di uso della mobilità operaia piega il 
capital�, nella sua forma statale, a pietose concessioni sul piano del salario 
sociale t- di tutte le torme di I ubblica assistenza ; la necessità capitalistica 
di costr.;ngere al lavote spinge i padroni a fare del lavoro il valore fonda­
mentale della stratific .. zione soc:ale. Ma questo « socialismo », questa nuo­
va forma di divisione dci lavoro è tanto pitl assurda e mistificata in quanto 
la lotta operaia h1 d fotruttO ogni figura determinata dci valore del lavoro, 

ha conquistato come tramite di riunificazione rivoluzionaria il fatto che le 
diverse forme dci lavoro concreto si riunificano sempre più, si evidenziano 
sempre più come qudla sostanza generale uguale e astratta che è il lavoro 
come misura del valore, come tempo di lavoro. « A ciascuno secondo il 
suo lavoro »! è la pafola d'ordine dello stato sociale: quando la divisione 
del lav.uo ed il lavoro « tout ccurt » sono sempre più la condanna confor­
me alle necessità di sviluppo dci capitale ed alle sue esigenze di controllo 
repressivo! 

L'utopic\ della libera associazione secondo il lavoro si è qui tramutata nella 
condanna al lavoro coatto; un nuovo regno dell 'apparenza mistificato del 
valore viene cosÌ afi<.rmato . Una mistificazione, una gerarchia imbrogliona 
delle mansioni, delle diverse « qualità » del lavoro, del valore apparente 
che il �apitale è cOSl1etto a distendere su tutta la società, configurando 
questa ad immagine e somiglianza del suo progetto ; che il capitale è obbli­
gato ad imporre nclh scuola l t/;'ntando qui di costruirne una credibilità 
ideologica che passi attraverso la qualificazione della forza lavoro, che si 
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imponga ai nuovi soggetti dello sfruttamento fin dalla fase del loro. ap­
prendistato ); che il capitale impone a tutto il macchinario del controllo 
produttivo e sociale ( affidandosi con questa volontà di mistificazione allo 
sviluppo dell'automazione ) .  Tutto ciò mentre gli studenti, come strato di 
classe collocato nel luogo di formazione della forza-lavoro sociale, dicono i1 
loro odio alla scuola come luogo di qualificazione apparente per uno sfrut­
tamento determinato; quando ; tecnici dell'automazione trovano nel loro 
lavoro c:,asperata la scissione tra l 'estraneazione in cui si fissa la loro esi­
stenza operaia e l'implacabile volontà capitalistica di comando incarnata 
nelle loro subdole m:1cchine! 

Il « socialismo del c!pitale », come accettazione da parte capitalistica della 
distruzione operaia d: una determinata stratificazione della forza lavoro,. e 
come imposizione di una nuova stratificazione modellata sul «valore del 

lavoro », si accompagnl:!. cos1 aIrinflazione, fonna estrema del dominio sul 
terreno della circola7.ione del c�lpitale : viene spinta cosi all'estremo, nella 
forma jstituzionale, l'egemonia c�pitalistica come forza repressiva, astratta­
mente q!Ualitaria (l'inflazione colpisce in egual misura tutti i redditi da la­
voro dipendente") .  

2.4 LO STATO COME VIOLENZA ANTIOPERAIA 

Occorre fermarsi su �uesto aspetto. Lo Stato come organo tecnico di re­
pressione si definisce in una fisionomia sempre più estrema quanto più 
esso si afferma com� istituzione diretta dello sfruttamento. L'esasperazione 
delle caratteristiche di violenza dello Stato diviene sempre pitl forte nella 
misura ;n cui il riferimento al valore del lavoro è ormai una mistificazione 
globale :n termini di «socialismo », non ha più nessun riferimento concre­
to con aspetti di « professional ità » del lavoro; diviene sempre più forte 
nella misura in cui la vuotezza di ogni riferimento al valore sposta il pro­
getto di controllo tutto sull' imprenditorialità sociale, tende ad imporre come 
reale il comando sullo sviluppo attraverso la circolazion�. D'altra parte, nel 

dominio della produzione diretta, la immediatezza dello sfruttamento. sta­
tuale trova la sua figura nello Stato imprenditore, in quella situazione che 
oggi tutto il riformismo esalta come nuovo ordinato regno di progresso: 
che è, invece, il punto più alto a cui la lotta operaia ha spinto la semplifi­

cazione delle forme di comando capitalistico sulla società, che è la più forte 
ma insieme la più labile e la più disperata forma di comando capitalistico 
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(ed è quest'ultima disperata resistenza del capitale nella forma dello Statç> 
che rappresenta forse il più mostruoso aspetto dello sviluppo capitalistico 
giunto "ila sua fase suprema, forzato al tentativo impossibile di dissolvere 
la clas'ie operaia come tale ) .  Quando ogni azione operaia finisce per attac­
care direttamente lo Stato, quando la lotta operaia contesta direttamente i 
valori che legittimano l'esisten7.d stessa dello Stato, quando il comunismo 
come progetto totale scaturisce dall'autonomia operaia, lo spazio entro cui 
si muove l'azione dello Stato è ristretto, la possibil ità di scelta fra diverse 
modalità di controllo tende a irrigidirsi e a cadere, lo scontro è costretto 
ad un esito che è di per sè necessariamente violento. Se in altre fasi storiche 
dello sviluppo capitalistico l'uso statuale della violenza poteva avere fun­
zioni specifiche e valere dentro momenti transitori al di là dei quali la for­
ma democratica dello sviluppo capitalistico riprendeva il sopravvento (il 
fascismo e la sua caduta rappresentano nella storia della lotta di classe in 
Italia, un esempio classico di qu�sta vicenda ) ,  oggi invece fùrgenza di re­
primere comunque una autonomia di classe giunta alle soglie dell'apertura 
del processo rivoluzionario, non può che spingere ad un livello estremo 
l'uso della violenza da parte dello Stato. Esso non può che essere violenza 
antioperaia. E' naturale che - se gli operai non rispettano la "Tregua" con­
trattuale, dietro la faccia del min istro del lavoro compaia ben presto quella 
da poliziotto del ministro degli Interni . 

Certo, !'immediatezza della funzione di controllo che lo Stato si assume non 
esclude ulteriori tent,ltivi di mistificazione istituzionale, anzi li accentua. 
E' nell'.:-ssenza del capitale diluire nell'organizzazione della società le fun­
zioni repressi ve a cui vuole adempiere. Il punto di vista operaio scoprirà e 
colpirà allora nell'organizzazione sociale intera la violenza dello Stato (con 
ptlrticoi� ... e attenzione per i meccanismi istituzionali che lo Stato stende sul 
livello ,)rizzontale - territoriale - del suo dominio, dopo che sul livello 
verticale - nel rapporto fra classe e Stato - è caduta ogni mediazione. 
Ciò già avviene : il tentativo di scaricare fuori della fabbrica i più perico­
losi con�litti, di dominarli sul territorio attraverso la divisione, attraverso 
la d ialettica integrazione, regionalizzazione, centralizzazione, pluralismo ha 
di nuovo mostrato la capacità operaia di rovesciare questo terreno di mi­
stificazi.me e di violenza in ul teriore possibilità di circolazione e di massi­
ficazion\! delle lotte, di capacità di contrastare violentemente l'attacco sta­
tuale 'iull'intero arco della società ) .  
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3 Tra gl i an n i  '60 e gli an n i  '70 
Dal la  l otta su l salario a lla 
l otta per il potere. 

3.1 

11 Luglio 1970 

DALLA GUERRIGLIA DI FABBRICA ALL'OBIETIIVO COMUNISTA 
DEL SALARIO POLITICO 

Dobbiamo spiegare: le lotte operaie e proletarie del '68-'69 sono per noi 
il punto di riferimento centrale per il discorso sull'organizzazione. Il livello 
politico dell'autonomia operaia, che prima e durante l'autunno dei contratti 
è circolato fra tutta la classe operaia in Italia, è il punto dal quale partire 
per ripercorrere all'indietro un intero arco storico di lotte di classe. 

L'AUTONOMIA OPERAIA 

E quando diciamo autonomia, diciamo la parola d'ordine della lotta ope­
raia nel '68-69:AUMENTI UGUALI PER TUTTI, RIDUZIONE DEL­
L'ORARIO, PARITA' OPERAI·IMPIEGATI. Diciamo la parola d'ordine 

PIU' SOLDI E MENO LAVORO, che le riassume tutte. Diciamo la pa­
rola d'ordine SALARIO SGANCIATO DALLA PRODUTTNIT A', cioè 
dalla regola base, dalla norma sintetica dello sfruttamento capitalistico. Di­
ciamo la parola d'ordine VOGLIAMO TUTTO, cioè l'esaltazione - fino 
in fondo - dell'autonomia operaia, dell'indipendenza della classe proletaria 

rispetto alle ragioni dello sviluppo, l'esaltazione dell'interesse particolare di 
classe rispetto agli « interessi generali », al buon funzionamento della socie­
tà del capitale. 
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Diciamo dunque gli obiettivi di massa della classe operaia: SALARIO 
E . OR/l RIO. Ma parchi: ci ostilliamo a scoprire dentro q/lesti obiettivi un 

livello politico, il segno di una autonomia eversiva, il carattere di attacco 

contro lo stato del capitale, contro il potere politico del capitale, contro la 

organizzazione capitalistica complessiva? 

1) perchè SOltO lotte contro lo sviluppo. 
E lo sviluppo - cioè aumento della produttività, cioè aumento a dismi­

sura della produzione di merci da scambiare, cioè aumento a dismisura del 
capitale - è il cuore del capitalismo, la sua necessità, la finalità dello stato 

capitalistico. 

Perchè queste lotte sono contro lo sviluppo? Perchè vogliono tagliare la 
radice pratica del potere del capitale sugli operai, cioè il possesso dei cor­
doni della borsa, il ricatto di erogare salario in cambio dell'erogazione di 
lavoro, o -viceversa - fame in cambio di non-erogazione di lavoro. 

Più salario in cambio di più erogazione di lavoro, più fame in cambio 
di meno erogazione di lavoro: rompere dunque l 'aggancio fra salario e pro­
dutività - cioè rompere in qualsiasi forma venga riproposto il meccanismo 
generale di incentivazione al lavoro, significa attaccare uno dei punti nodali 
dello sviluppo. 

2) Perchè contro lo sviluppo queste lotte esaltano gli interessi partico­

lari della classe operaia. E noi partiamo dall'ipotesi che lo sviluppo pieghi, 
comprima questi interessi, che fra questi interessi e lo sviluppo stesso ci sia 
un rapporto di estraneità, di antagonismo, per cui i bisogni materiali del 
proletariato sono di per sè eversivi rispetto alla società del capitale, e il pro­
blema - e di quale portata! - è «solo» organizzarli politicamente, e ren­
derli vincenti. 

Questo è - al limite - il chiodo al quale è attaccata la nostra ipotesi: 
questa verità semplicissima, che lo sfruttamento esiste, ha contorni mate­
riaH, pesa in modo insopportabile addosso a chi lo subisce, e che la sempli­
ce esaltazione dei bisogni materiali degli sfruttati è più sovversiva e rivolu­
zionaria di qualsiasi discorso, nltto sta a scoprirla, identificarla, determinarla 
a farla funzionare politicamente. Rivoluzione è questo, questa operazione di 

organizzazione politica dei bisogni degli sfruttati, e che altro potrebbe es­
sere all'infuori di questo, di  questa sua materialità, se non parole vuote? 

3) Perchè le lotte hanno affermato e portato avanti l'unità di classe, la 
unità di tutta la classe operaia e di tutto il proletariato, contro gli interessi 
capitalistici . 
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La parola d 'ordine AUMENTI UGUALI PER TUTTI è passata fino in 
fondo in tutti i luoghi di lavoro dimostrando prima di tutto una cosa, che 

la forza che deriva dall 'unità di classe è molto maggiore, di quella che può 
derivare dal far rispettare al capitale il privilegio

' 
salariale derivante dallo 

svolgere una mansione che l 'organizzazione del lavoro chiama «qualificata »). 

Hanno dimostrato che l 'unità fra tutti gli sfruttati .attorno all 'identità dei 
loro in teressi materiali « paga » molto di più che non le lotte come le vuole 

il capitale, ognuno per sè e contro tutti gli altri , ogni «sezione » di classe 
- singola categoria, singola mansione, singolo operaio, farsi largo a spintoni 
per conquistarsi - s'.:n1.a minimamente intaccare tutto il resto - un pezzo 
un po' più cospicuo di quella fetta della torta ch( il capitale ha già destinato 
come «costo del lavoro». 

In questi due ann i, - a dispetto di nmi gli sforzi compiuti dal padrone 

operai di tutte le categorie, tecnici, proletari, hanno imparato che si 
conquista di più lottando uniti sugli stessi obiettivi che accettando quello 
che il padrone ci regala per mantenerci divi si .  

LOTTE OPERAIE E STATO 

4) Perchè queste lotte hanno permesso alla class.e operaia di scontrarsi 
con tutte le istituzioni dello stato capitalistico, dai sindacati al Quirinale. 

Chi non ha sentito pianger miseria e minacciare cataclismi e disastri eco­
nomisti e min istri : del Tesoro, delle Finartze, del l 'Industria, del Bilancio, e 

di altri sette o otto dicasteri? Chi non ha sentito il Governatore della Ban­
ca d'Italia avvertire che bisogna correre ai ripari? Chi non h'a visto sinda­
calisti e sindacalisti farsi in quattro, in otto, in dieci, per convincere gli ope­
rai a diventare « ragionevoli », cioè a far richieste compatibili con le «possi­
bilità ») capitalistiche, con i margini che il padrone può concedere? Chi non 
ha sentito con le proprie orecchie presidenti e presidenti di ogni possibile 
e immaginabile istituzione fare appello al senso di responsabilità della c!as­
se lavoratrice »? 

Queste lotte hanno dunque dimostrato una cosa: la lotta economica del­
la classe operaia  è diventata cosÌ pericolosa per la società e lo stato del ca­
pitale, da rappresentare lo spettro pitl terrificante per tutti i dirigenti della 
macchina capitalistica. 
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LOTTA ECONOMICA E LOTTA POLITICA 

Come si è resa possibile questa caratteristica fino in fondo politica del­
la lotta operaia sul salario? Che cosa ha reso possibile il superamento della 
vecchia, tradizionale distinzione fra lotta economica e lotta politica? Fon­
damentalmente due cose; sul fronte capitalistico, un mutato rapporto fra 
economia e potere, determinato da una serie di profonde modificazioni nel­
la struttura dello stato . Sul fronte operaio, una serie di profonde modifica­
zioni nella struttura della classe operaia. Questi due ordini di mutazioni han­
no profondamente cambiato il rapporto tra lotte operaie e stato. 

Nuova strutlura- dello stato, e nuova struttura della classe operaia: su 
questi due terreni si è riaperta - attorno ai primi anni '60 - l'indagine 
teorica attorno al problema della strategia rivoluzionaria nei paesi a capita­
lismo maturo. Ricerca - fino in fondo - marxista e leninlsta, perchè un 
punto di vista marxista e leninista privilegia l'analisi del  livello del capitale, 
l 'esame della composizione di classe, il tema dello stato. 

NUOVA STRUTTURA 
DELLO STATO CAPITALISTICO MODERNO 

Dopo il grande ciclo di lotte operaie svoltosi intorno al '20 (Rivoluzione 
di ottobre, rivoluzione dei consigli in Germania e in Ungheria, occupazione 
delle fabbriche in Italia, grandi lotte operaie in Inghilterra e negli USA), e 
dopo la « grande crisi » generale dell 'economia capitalistica - la spavento­
sa recessione del '29 - la ricerca teorica più avanzata di parte capitalistica 
si è posta il problema di sciogliere il nodo delle lotte operaie, di risponde­
re in modo nuovo all 'iniziativa operaia .  

Far i conti con l 'insubordinazione politica operaia, rinunciare a l  tentati­
vo della repressione pura e semplice, inventare i meccanismi che rendano 
possibile un «uso » delle lotte da parte capitalistica: que�ta è l'ipotesi poJi­
tica dei settori più avanzati del capitale. La grande scoperta tt.orica di Key­
nes è proprio questa: le lotte operaie come motore dello sviluppo. 

Prima le lotte operaie, poi lo sviluppo: quel10 che il cervello teorico del 
capitale intende alla perfezione, non riesce a capirlo il movimento operaio, 
non sono in grado di coglierlo le organizzazioni storiche della classe operaia. 
Che si ritrovano così tutte dentro lo sviluppo, dentro il progetto capitalisti-
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co di contenimento delle lotte, a funzionare come istituzione di mediazione 
fra interessi 9perai e sviluppo del capitale. 

Lotta economica difensiva, lotta politica offensiva: questo assioma tra­
dizionale del punto di vista delle organizzazioni operaie diventa la parola 
d'ordine del riformismo, dell'opportunismo del movimento operaio. Radice 
'pratica' dell'errore. 

Uno stato, un quadro istituzionale modellato sulla conflittualità sociale, 
clastico, di cui il' movimento operaio sia una specifica articolazione: questo 
è il nuovo modello di stato capitalistico moderno. Dopo il '29, il capitale 
impara a controllare il ciclo, a impadro�irsi dei meccanismi della crisi, a 
non restarne stritolato e a usarli in modo tutto politico contro la classe ope­
raia. All'« anarchia capitalistica », si sostituisce il capitale di piano, l. pro­
grammazione econom ica. Il capitale si sociali zza, perde le sue caratteristiche 

private e concorrenziali; si realizza una stretta integrazione fra capitale pub­
blico e privato. Lo stato diventa il cervello politico e il coordinatore degli 
interessi capitalistici complessivi, interviene come capitalista collettivo a 
orientare e imporre lo sviluppo. 

Il capitalismo si caratterizza sempr� più come una potenza impersonale e 
i capitalisti agiscono come suoi funzionari; tanto è vero che neppure i pa­
droni sono più necessari al capitalismo (in Russia ad esempio c'� il capita­
lismo senza che ci siano i padroni: ciò che rivela la presenza del capitalismo 
è la presenza del profitto). 

Ecco perchè muta radicalmente il rapporto tra lotta economica e lotta 
politica . ,La situazione è in un certo senso capovolta rispetto a quella della 
Russia del '17: Il, a un livello economico articolato, elastico, corrispondeva 
un livello istituzionale rigido. 

Vale a dire: una lotta economica di particolare durezza poteva rovinare 
un singolo capitaBsta, ma non mettere in crisi gli interessi collettivi di parte 
capitalista . Mentre una trasformazione radicale del quadro istituzionale p0-
teva innescare e porre in atto un processo rivoluzionario (la rivoluzione de­
mocratica necessariamente doveva metter capo alla estensione estrema della 
democrazia, al suo passaggio da democrazia borghese a democrazia proleta­
ria). 

Oggi, una lotta economica in un punto può colpire il piano, arrestart: lo 
sviluppo, impattarsi con gli interessi capitaJistici complessivi, introdurre 
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elementi decisivi di crhi politica generale della stabilità capitalistica. Men­
tre - a rivoluzione democratica compiQta fino in fondo - nessuna lotta 
per la democrazia ha più senso da' un punto di vista operaio, nessun seg­
mento di strada proletariato l' borghesia democratica avanzata possono ancora 

compiere insieme. 

La radice dell'opportunismo, del revlslonismo del movimento operaio 
ufficiale, sta proprio nel non aver capito questi processi , queste modifica­
zioni, e di trovarsi perciò interamente al di qua dei nuovi livell i  dcil 'inizia­
tiva capitalistica. La distinzione tradizionale fra lotta economka ( ,i : [  l' llsiva) 
e lotta politica (offensiva) ha impedito alle organizzazioni operaie d: cHpire 
che la nuova arma offensiva, iI nuovo strumento d'attacco contro il capita­
le di piano diventava la lotta economica, l'uso delJa variabile indipendente 
del salario contro il piano, contro le dinamiche comparate di costo del lavoro 
e produttività. 

Non c'è arma migliore per attaccal e uno stato capitalistico - cita Keynes 
da Lenin - che rovinarne la moneta. La lotta sul salario è la nuova lotta 
politica operaia degli anni '60 : e si fonda sulla grande intuizione, di usare 
come strumento di sovversione l'egoismo di parte operaia, l'avida volontà 
di prendersi più ricchezza, tutta la ricchezza sociale. Se lotta politica è lot­
ta offensiva, lotta politica è la nuova lotta operaia che compare in Europa 
negli anni '60 : lotta economica offensiva, d'attacco. 

Dietro, c'è la nuova classe operaia che il capitale si è creato per il suo 
sedere. 

NUOVA STRUTTIJRA DELLA CLASSE OPERAIA 

Sempre, dopo un ciclo di lotte operaie, il capitale risponde ristrutturan­
do l'organizzazione produttiva in modo da sferrare un attacco aUa composi­
zione di classe operaia. L'introduzione della catena di montaggio intorno 
agli anni '20, è stata una risposta all'ondata rivoluzionaria che sconvolse il 
mondo negli anni immediatamente seguenti la prima guerra mondiale. Si 
voleva far sparire quel tipo di classe operaia . qualificata che aveva reso 
possibile la rivoluzione russa nel '17 e il movimento dei consigli di fabbrica 
in tutta Europa. La catena di montaggio dequalificò tutti gli operai, respin­
gendo indietro l'ondata rivoluzionaria e modificando anche il modo di ma­
nifestarsi della lotta di classe; tutto ciò si tradusse in molti paesi in una 
sconfitta politica nel lungo periodo, in mancanza di una organizzazione po-
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litica che avesse la capacità di modificare il suo intervento secondo il nuovo 
tipo di comportamento operaio. 

Ma in seguito, la nuova struttura tecnica e produttiva si rivolta contro 
il capitale, produce una massificazione delle richieste salariali che trova nella 
struttura cos1 piatta del ciclo di produzione in fabbrica uno dei suoi motivi 
principali. 

E' questa nuova compOSIZIone, questa nuova struttura massificata della 
classe operaia, che ha praticamente liquidato l'esperienza organizzativa co­
munista ( si pensi alla FIAT) . 

L'introduzione dell'operaio di linea è infatti un attacco diretto all'orga­
nizzazione comunista basata sulla professionalità, sull'orgoglio della man­
sione : si pensi alle velleità autogestionali contenute nell'esperienza ordino­
vista (dimostrarsi capaci di gestire la produzione ) ;  si pensi alla composi­
zione delle avanguardie comuniste (gli strati operai più qualificati - por­
tatori fino in fondo dell'ideologia del « valore del lavoro », derivante in­
nanzi tutto da una possibilità di uso difensivo della propria abilità profes­
sionale, della non intercambiabilità della propria mansione) . 

L'introduzione dell'operaio-massa cambia radicalmente i termini dello 

scontro di classe: entro questa nuova composizione politica di classe, cresce­

rà negli anni '60 un nuovo, grande ciclo di lotte d'attacco. 

L'attacco investirà per prima la struttura sindacale, e in genere le orga­
nizzazioni del movimento operaio, impegnate a contenere le lotte al di qua 
dei limiti di guardia oltre i quali si comprometterebbe lo sviluppo, impe­
gnate a imporre alla classe operaia, ai suoi obiettivi e alle sue lotte, i limiti 
della « compatibilità » con l'interesse capitalistico. 

Ma le lotte attaccano direttamente il controllo sindacale: autonomia, in­
dipendenza del proletariato rispetto allo sviluppo capitalistico, vuoI dite 
rottura organizzativa col sindacato e col partito, con le strutture del movi­
mento operaio riformista. 

La conquista di questa indipendenza segna tutta l'esperienza organizzati­
va cresciuta durante il '68-'69. 

La tematica della lotta operaia contro il lavoro - come rifiuto dello 
sviluppo, delle regole della produttività, della costrizione a mediarsi con la 
natura attraverso il salario - è l 'espressione politica di questa indipenden­
za, di questo altissimo livello di autonomia politica di classe. 
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LOTTA CONTRO IL LAVORO 

L'obiettivo strategico è chiaro : bisogna rovesciare un sistema sociale, 
che fa sì che la gente sia costretta a lavorare. 

Tutte le macchine, le innovazioni tecnologiche, lo sviluppo delle indu­
strie, lo stesso sottosviluppo di alcune zone, sono usati per controllare po­
liticamente la classe operaia. 

Il progresso, lo svil uppo tanto sbandierato dai padroni e dai loro servi,  
non è altro che un tentativo continuo di adeguare l'organizzazione del ca­
pitale collettivo all'attacco della classe operaia. Prendiamo il caso dell'auto­
mazione: il progresso tecnologico non è mai qualcosa di neutro e di inevi­
tabile, come dicono da sempre padroni e sindacati ogni volta che si parla 
di l icenziamenti per l ' in troduzione di nuove macchine. Proprio perchè cre­
dono nella considerata inevitabilità della scienza, i sindacati limitano in 
questi casi le lotte alla difesa del posto di lavoro e non affrontano mai il 
problema dal punto di vista della riduzione dell'orario di lavoro. Essi cre­
dono o fanno finta di credere, che sia vero quello che dice il padrone: che 
per esempio in quel reparto, con l'introduzione di quella macchina, non ci 
possano lavorare poniamo più di cento operai dei duecento del reparto, e 
che gli altri debbono andarsene perchè vittime dell'inevitabile progresso. Ma 
gli operai hanno una logica diversa: essi pensano che invece di lavorare otto 
ore in cento, dopo la introduzione delle macchine summenzionate, possano 
lavorare benissimo in duecento facendo quattro ore a testa. 

Gli operai non sono contro le macchine, ma contro coloro che usano le 
macchine per farli lavorare. A chi dice che lavorare è necessario, si può ri­
spondere che la quantità di scienza accumulata è tale da poter ridurre su­
bito il lavoro a fatto puramente di contorno della vita umana, anzichè con­
cepirlo come la « ragione stessa dell'esistenza dell 'uomo ». A chi dice che da 
sempre l'uomo ha lavorato si può rispondere che nella Bibbia c'è scritto 
che la terra è piatta e che il sole gira attorno ad essa: prima di Galileo que­
sta era la verità, era una cosa esistita da sempre, era il punto di vis�a scien­
tifico. Ma il problema non è quello di dare dimostrazioni scientifiche, quan­
to quello di rovesciare l'attuale ordinamento sociale imponendo gli interessi 
di chi ha materialmente creato le condizioni perchè ciò avvenga, imponendo 
cioè gli interessi della classe operaia. Solo affermando questi interessi, spez­
zando il potere politico che ad essi si contrappone, si può pensare di creare 
le condizioni di esistenza di una società migliore di quella attuale. 
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Gli operai vogliono lavorare sempre meno, fino a far sparire ogni forma 
dj costrizione effettiva al lavoro. 

Non è vero che in questa società siamo liberi. Siamo liberi solo di al­
zarci ogni mattina e di andare a lavorare. Chi non lavora non mangia ! E' 
libertà questa? C'è una cosa che impedisce la nostra libertà: il lavoro ; e a 

lavorare, in realtà noi siamo obbligati .  Il detto secondo il quale il lavoro 
nobil ira è un'i nvenzione padronale. 

Quando tutti gli uomini saranno liberati dalla necessità di lavorare per­
chè avranno da mangiare, da vestire e da soddisfare i loro desideri senza 
lavorare, allora ci sarà la vera libertà! 

Si tratta di spezzare il meccanismo di controllo che il capitale ha predi­
sposto sugli operai. 

Nessuno è in grado di ipotizzare quali saranno gli atti concreti con cui 
questa rottura si realizzerà, e tanto meno è possibile rispondere alla do­
manda di coloro i quali ci chiedono l'esatta prefigurazione di quello che 
pensiamo d i  sosti tui re a quello che dobbiamo distruggere. 

Quello che gli operai dovranno fare per abbattere il capitalismo, modifiéhe­
rà la storia degli uomini in maniera tanto profonda, che è pura ideologia 
prevedere in particolare quello che accadrà dopo. Quello che è importante 
ora è piuttosto vedere come si fa a distruggere quello che c'è. 

Il potere è più che altro una linea politica che si impone allo sviluppo, 
tu t te le strutture della società formano l'organizzazione che i padroni si sono 
dati per poter imporre questa loro linea politica. Si tratta di creare una 01-

ganizzazione più forte di quella dei padroni attorno alla nostra linea poli­
tica. Per questo noi diciamo che gli operai sono contro la società, che sono 
diversi dagli altri in quanto la società è tutta strutturata contro di loro ed 

è anzi venuta perfezionandosi in questa maniera come risposta ai movimen­
ti della classe operaia. Il capi tale è una potenza che si riproduce al di là 
della buona volontà dei singoli individui;  il problema della eliminazione 
non sta quindi nella eliminazione della proprietà privata, ma nella distru­
zione stessa del rapporto di produzione, cioè nella distruzione della neces­
sità di lavorare per vivere. 
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UNITA' POLITICA DELLA CLASSE OPERAIA 

E' den tro questa caratterizzazione delle lotte come lotte d'attacco, che 
cresce e si consolida l 'unità di classe. Ne sono portatori gli operai che lot­
tano per gli aumenti uguali per tutti , i tecnici che si liberano dell'ideologia 
della partecipazione e cominciano a scegliere il terreno del salario, gli stu­
ùemi che si battono contro la sc:lezione e ricercano un'unità organizzata con 
la  classe operaia. 

L'AUTUNNO COME UNITA' DI CLASSE: è questa la parola d'or­
dine da raccogliere e da interpretare politicamente. 

E' stata questa la parola d'ordine da far circolare in fabbrica nella fase 
successiva alla chiusura dei contratti . In una situazione di classe, cioè, carat­

terizzatt! dal rifiuto ufJeraio della tregua come tregua della lotta, ma dalla 

capacità sindacale di imporre la tregua come tregua sugli obiettivi di massa 
della classe operaia: salario e orario. Una situazione di lotta endemica, di in­
governabilità, di insubordinazione, ma sfilacciata, incapace di ricomporsi in 
u n  ateacco gent-rale, d i  identificare in modo organizzato nuove scadenze ge­
nerali di lotta politica operaia. 

Su questo livello di classe passa la tregua conflittuale, variamente gesti­
la da parte capitalistica. Contro lotta continua, trattativa continua : questo 
è il segno della fase post-contrattuale. 

Sindacato e parti to gestiscono l'insubordinazione operaia tentando da 
un lato di ridimensionarla in termini di « contrattazione integrativa »,  dal­
l 'altro di imporle un terreno generale di iniziativa politica (le riforme, le 
regioni ,  il voto) assolutamente inaccessibile alle possibilità di « presa » del­
l 'auconom ia op�raia ai suoi annal i ! ivel l i  d 'organizzazione. Al tempo stesso, 
il sindacato si propone - sul lungo periodo - di lanciare la parola d'ordi­
ne generale della lotta per una nuova qualificazione del lavoro, per imporre 
un processo di generale riqualificazione della forza-lavoro sociale, ed im­
porre poi al capitale il pagamento di questa aumentata « qualità » del la­
voro: promuovere un ventaglio di lotte per la qualificazione significa gesti­
re l ' i ntera i nsubord inazione sociale in modo funzionale a una complessiva ri­
strutturazione della forza-lavoro, che rompa le possibilità stesse di fondare 
un processo organizzativo sull 'unità di classe. 

CONTRAPPORRE A QUESTO DISEGNO LA PAROLA D'ORDINE 
DELL'UNITA', SIGNIFICA PROPORRE PER LE LOTTE UN TER-
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RENO DIVERSO, OPPOSTO : QUELLO DELLA LOTTA CONTRO 
IL VALORE DEL LAVORO, CONTRO LA QUALIFICAZIONE AT­
TORNO AD OB IETTIVI UNI FICANTI . UNA GENERALE RICHIESTA 
DI REDDITO UGUALE PER TUTTI , E' LA RISPOSTA POLI­
TICA AL TENTATIVO SINDACALE E CAPITALISTICO DI ROM­
PERE L'UNITA' DI CLASSE. ATTORNO A QUESTA PAROLA D'OR­
DINE - SALARIO UGUALE PER TUTTI - SI PUO' COSTRUIRE 
UNA UNITA' ORGANIZZATA ATTORNO ALLA CLASSE OPE­
RAIA DI TUTTO I L  « LAVORO DIPENDENTE » :  OPERAI, TECNICI, 
STUDENTI,  PROLETARI .  

PROGRAMMA POLITICO 

Soltanto questo tipo di unità proletaria può consentire - inoltre - di 
programmare una risposta adeguata all'intensità del contrattacco capitalistico, 
che usa la crisi manovrata e lo spettro della disoccupazione contro 1'« irragio­
nevolezza » della cl�lsse operaia, per spezzarne l'offensiva. Una richiesta di 
reddito, non di lavoro, una richiesta di salario per tutti - occupati e disoc­
cupati - è il terreno su cui promuovere un'unificazione di tutto il proleta­
riato. 

Lanciare la parola d'ordine dell'unità proletaria attorno all'obbiettivo del 

SALARIO UGUALE PER TUTTI, con la stessa forza con cui abbiamo im­

posto nel '68 al movimento la parola d'ordine dell'unità operaia attorno al­

l'obbiettivo degli AUMENTI UGUALI PER TUTTI in fabbrica: questo è 
il compito di un intervento politico organizzato oggi. 

II salario poli tico - questo obiettivo di una nuova offensiva proletaria, 
dell'assalto proletario alla ricchezza sociale - è il programma politico 
per gli anni ' 70, che le avanguardie di classe devono contrapporre alle 
parole d'ord ine della risposta capitalistica e sindacale alle lotte. 
Salario poli tico contro le riforme, contro l ' inflazione, contro l'obiettivo 
del la quali ficazione. Salario politico come obiettivo autonomo, come esal­
tazione dell'indipendenza del proletariato rispetto allo sviluppo, come sin­
tesi rivoluzionaria dei bisogni degli sfruttati, contrapposta alla risposta ri­
formist� a questi bisogni. 

E' su questo programma politico che chiamiamo a misurarsi i militanti 

operai. Quello a cui miriamo, è la costruzione organizzata, soggettiva, di 

1m nu()/'{) ciclo di lotta di classe sulla tematica del salario politico come pa-
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rola d'ordine della lot/a operaia contro il lavoro. Quello che ci interessa 
costruire, è l'organizzaz.ione della lotta per l'obiettivo comunista della di­

struZiOilt! del lavoro salariato. Il partito della lotta proletaria contro il la­

voro. 

3.2 

Ottobre 1970 

LA LOTTA DI CLASSE DALLA FABBRICA 
ALLA FABBRICA SOCIALE 

PERCHE' mettiamo o/!,gi la lotta al decretane al centro dell'iniz.iativa 

politica di POTERE OPERA IO? 

Perchè riteniamo che oggi il problema politico operaio sia quello di dare 
una risposta offensiva all 'attacco al potere d'acquisto del salario, di organiz­
zare la lotta sociale contro l 'arretramento della condizione proletaria che lo 
stato capitalistico oggi vuole imporre. 

Ridurre in cenere nella società gli aumenti salariali strap paU tn fabbri­
C(l, per piegare la schiena agli operai e ridurli alla ragione: questa è oggi la 
parola d'ordine capitalistica, la linea di condotta dello stato dei padroni, il 
programma politico del governo Colombo. Vogliono far pagare agli operai, 
imporre a tutti gli strati proletari la crisi politica dell'economia capitalistica. 

CRISI DI SVILUPPO O CRISI DI POTERE? 

La c-risi che oggi il capitale attraversa in I talia è fino in fondo una CriSi 
politica : se, alla chiusura delle lotte contrattuali, si poteva parlare di « crisi 
produttiva », oggi è di crisi della s tabilità, del controllo, della strumenta­
zione compless iva dello sviluppo che si deve parlare. 

Dal « dopo contratto » al « decretone », mol te cose sono cambiate. 

Qual era - ill/tltti - la situazione alla cbiusura delle lotte contrattuali? 

Le ktte operaie del '68-'69, l'offensiva operaia sul salario e l'orario, ave­
vano inceppato il meccanismo dell'accumulazione, rotto la dinamica equili­
brata produttività / salari, colpito complessivamente il « Piano ». 
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A questo punto, lo stato interviene apertamente C0me repressione diretta 
dell'autonomia operaia : il problema politico di partt: c1pitalistica, è impor­
re la chiusura delle lotte, ottenere la pace contrattuale, rompere - liqui­
dando i gruppi organizzati della sinistra rivoluzionaria e rafforzando cos1 i 
sindacati come garanti della pace sociale - ogni possibilità di sviluppo in 
senso organizzativo dell'autonomia  operaia. Si spiega cos1 l'invcrT!o del 
« Lirico » e della strage di stato; distruggere i nuclei d'organizzazione del­
l 'autonomia op�raia, per riportare le lotte dentro i l controllo. 

Ma che cosa succede nei ;n'ÙlIi sei mesi del ?O? 

La trc.gua non funziona : l'attacco operaio - anche se sfilacciato .- con­
tinua, l 'ordine nelle fabbriche non viene ristabilito, il contratto come rego­
lamentazione delle lotte salta, salta la funzione del sindacato come garante 
della pace sociale, incaricato di gestire la conflittualità in termini di contrat­
tazione in tegrativa. 

Quella che si apre all'inizio dell'estate, non è più dunque, semplice­
mente, una « crisi produttiva »: è la fase acuta di una crisi interamente 
poli tica. Non è più il piano capitalistico che si inceppa, è il controllo sulla 
classe operaia che salta. 

CRISI DELLO STATO CAPITALISTICO MODERNO 

Ecco : oggi siamo a questo t:'unto :  il grande ciclo di lotte economiche di 
attacco che si è svolto in qUl!sti anni ha minato fino in fondo la stabilità 
capitalistica. L'obiettivo strategico della lotta operaia - più soldi e meno 
lavoro - martellato contro 10 sviluppo, ha verificato il teorema dal quale 
eravamo partiti dieci anni fa : introdurre un concetto nuovo di crisi dello 
stato del capitale: non più crisi economica spontanea, per sue contraddi­
zioni in! <:-rnc, ma crisi politica, determinata dai movimenti soggettivi della 
classe opt.raia, dalle sue lotte economiche d'attacco. 

Crisi politica dello s tato capita1istico moderno come crisi del piano, del­
l'istitut,) contrattuale, del sindacato} della struttura del salario, di tutta in­
tera la Mrumentazione del controllo e sviluppo. 

Ecc'), oggi siamo arrivati a questo. Le grandi lotte operaie del '68-'69 

( dalla P�re11i a Porto Marghera alla Fiat ) ,  le lotte proletarie e studentesche 
di questi anni ci hanno 

'
dimostrato la praticabilità di questa strategia rivolu­

zionaria degli obiettivi. 
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Avevamo detto che su questo sarebbero caduti i governi ,  e su questo 
sono caduti. Avevamo detto che crisi dello stato come piano, come sinda­
cato, come controllo compl�ssivo sulla forza-lavoro sociale, significava crisi 
dello stato « tout court », e questo è accaduto :  la variabile salariale sottratta 
al controllo ha aperto la crisi politica del dominio capitalistico. Questa è la 
specificità della fase storica che stiamo attraversando. 

Uscire da questa crisi di stabilità politica è oggi il problema fondamen­
tale di parte capitalistica ; il ripristino del controllo è preliminare ad ogni 
altra iniziativa. In questa fase, lo stato compare apertamente come distru­
zione, (ome arresto de]]o sviluppo, come meccanismo generale di repressio­
ne delle lotte, di terrorismo di massa contro la classe operaia. 

Certo, è chiaro che questa controffensiva statuale è tesa a ripristinare i 
margini necessari per rilanciare lo sviluppo ; è chiaro che la ricostruzione 
della stabilità vuole essere condizione preliminare dell'apertura di un pro­
cesso riformistico come forma specifica della ristrutturazione complessiva 
della forza- lavoro sociale; ma oggi il capitale è incapace di avviare questo 
processo, e allora è su questo che va assestato il  colpo di martello. Quando 
diciamo che oggi il rifonnismo è fottuto, niente è più lontano dalle nostre 
intenzioni, che riabilitare in qualche modo tutto il becerume stando su] 
« capitalismo straccione » e sull'impossibilità del riformismo: quello che 
intendiamo dire, è, che la crisi del controllo inchioda il capitale all'impossi­
bilità (li praticare quell'uso delle lotte come motore dello sviluppo, che è 
la regold, la linea di condotta dello stato capitalistico moderno, e che oggi 
l'intensità dell'attacco operaio ( la variabile salariale sottratta al controllo ) 
ha reso ;mpossibile. 

Dire che il riformismo e In questa fase impraticabile, significa sottol inea · 
re il fatto che - qui e oggi - lo stato capitalistico non è ingrado di asse­
condare le « pretese » operaie e proletarie: tra le richieste operaie e la ca­
pacità capital istica di assecondarle, c'è un salto entro cui si colloca l ' iniziati­
va staru ale, di repressione violenta del l'autonomia di classe. 

I l  significato del « decretone » Colombo è questo : impoverire larghi stra­
ti prolerari e popolari per prendere alla gola gli operai. 

Per questo il problema pol itico operaio è portare l'offensiva sul terreno 
sociale, organizzare i biwgn i del le masse proletarie contro il funzionamento 
della società del capitale, determinare un terreno di scontro violento stato-­
proletariato. La richiesta operaia d'organizzazione è oggi richiesta di dire­
zione su tutto il quadro dell 'insubordinazione sociale. 
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Spe�t'l oggi alle avanguardie operaie individuate tutti i vettori di violenza 
sociale proletaria in grado di organizzare - accanto alla ripresa in fabbrica 
dell'offensiva sugli obiettivi di salario e orario - esperienze significative di 
lotta sulla parola d'ordine dell'a(Jpropriazione, del «prendere, non chiedere 
ciò che ci serve » .  

TraJ'porti} case} supermarket} dormitori} mcme} scuole: tutti obiettivi 

dcWass�:tto proletario alla riccbczza suciale} della pratica p" oletaria deWc­

rpropriazione. 

DIREZ1 0ì'\E OPERA IA DELLE LOTTE PROLETARIE 

Che significa tutto questo dal punto di vista dell'organizzazione? Quali 
sono i nuovi compiti che stanno davanti alle avanguardie rivoluzionarie di 
classe? 

In questa fase �torica, è sul terreno della violenza aperta contro lo stato, 
della cos t ruzione dell'organizzazione rivoluzionaria, come organizzazione per 
l 'insurrezione, per la dittatura operaia, che bisogna misurarsi: il salario poli­

tico diven ta - da programma politico delle lotte operaie - il programma 
di poter(: del la di ttatura operaia, della fase di transizione del lavoro sa!a­
riato, di transizione entro cui avviare il processo di estinzione del lavoro 
salariatfJ, di distruzione della legge del valore, di abolizione delle leggi del­
l'economia politica. 

Bisogna innanzituttc dire una cosa: se oggi il padrone collettivo attacca 
il salario reale, attacca le conquiste operaie vanificando, mandando in fumo 
gli aumenti salariali strappati in busta paga, H terreno obbligto su cui le 
avanguardie di classe si devono misurare è questo. Al di qua di questo li· 
vello, nessuna credibili tà viene più concessa dagli operai a un progetto di 
organizzazione. Gli operai hanno capito che questo è il punto : si riesce a 
colpire qui, ad attaccare lo stato su questo terreno, ad impedire che il sa­
lario venga vanificato, che i soldi conquistati con la lotta vengano ridotti a 
merda, che mesi di lotte c di vittorie in fabbrica vengano cancellati d'un 
colpo, oppure anche il più grandioso ciclo di lotte si conclude in una scon­
fitta operaia . 

C'è poco da fare : o si ri�sce a mantenere ferme le conquiste salariali con­
tro tutte le leve di cui lo stato dispone per rimangiarsele o si resta sconfitti . 
Compito specifico ed essenziale dell'organizzazione politica, dell 'organiz-
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z<lzione « di partito » degli operai ,  e proprio questo : assicurare questi livel­

li, segl lare delle vittorie su lluesto terreno, sul quale la spontaneità operaia 
non ha n itnte da d i re, nel quale l'autonomia « sociale » del la classe è tradi­

zionalm�n tc sconfi t ta .  Con una semplificazione estrema, si può dire che la 

Oi'ganizza:.ione di partito della classe operaia deve essere l'arma preparata 

p .. :r ge ltire questo livello specijico di scontro. Che è inevitabilmente il ter­
reno ddlo scontro per il pot�(e, il terreno dell'iniziativa rivoluzionaria. 

A rerti livelli di scontro, il lalario operaio si difende solo con la conqui­

s/(/ del "oterc. E' il momento, in cui solo il potere nelle mani degli operai -

nccessi tì ,  come si ved\!, prath'tI della lotta - può garantire le conquiste 
strappate con la lotta . 

La �j voluzione diventa allora « all'ordine del giorno » perchè è l'unica 
pssibilitJ pratici! di difendere le conquiste materiali ottenute con la lotta. 
Gii opei'ai ,  come hanno nella p,.atica scoperto lo stato come crisi, come im­
posizion� dell'arretramento della loro condizione materiale, come attacco 
alle lor� conquiste, così SCOpl'Ji lO la necessità dello scontro violento con lo 
stato, Je�la presa del potere, « della rivoluzione », come necessità pratica di 
di(endc�'e le posizioni acquistat�, di difendere le proprie condizioni materiali, 
di n\.m \ eder mandare in fumo l risultati della loro offensiva. 

Tra 'i./ormare let crisi in crh'i rivoluzionaria: questo è il terreno di verifi­

ca con , 'ui ogni progetto di P:ldito deve misurarsi. 

Al di qua di questo terrtno, Ji questa prospettiva, di questo « tipo » di 
in iziativJ, non esiste credibilità per nessuno; gli operai sanno bene che è 
ques t.l, \.'ggi, la prova del nov� : partito rivoluzionario vuoi dire organizza­

zione in grado di difendere il lalario operaio contro l'attacco dello stato 

capitaliJ:lco, e di difenderlo l1ell'zmico modo possibile: prendere il potere. 

E' S:.l questo terreno impostù all 'inizia tiva politica dal livelb dello scon­
tro; che tutti gli ideologhi beceri, tu tti i rivoluzionari da tavolino, tutti i 
predicat0ri della « coscienza » come fatto ideale, possono tranquillamente 
andare a farsi beneùire. 

Gli operai sanno, che su questo terreno di scontro sono stati tradizio­
nalmente sconfi tti. Sanno che a questa urgenza - dare alla crisi manovrata 
dei padroni, una risposta offensiva - non hanno saputo far fronte. 

C'è da dire, che su questo piano la debolezza, la fragilità dei progetti 
organiz'�ativi, l 'inconsistenza delle esperienze da ascrivere all'attivo è mag­
giore. 
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Tanto più rileviamo un livello avanzato di scontro, tanto più dobbia­
mo registrare l 'inadeguatezza e l 'arretratezza dei livelli organizzativi dei quali 
- qui e oggi - disponiamo. 

Mesi e mesi di lotte autonome della classe operaia, non hanno ancora 
sgombrato il campo tra classe operaia e stato : la mediazione del movimen­
to operaio riformista è tuttora organizzativamente funzionante. Il sindacato 
- l'istituto principe della mediazione, preposto a dare un esito sempre 
contrattuale allo scontro di classe - è tuttora presente in fabbrica (e solo 
in virtù della soglia organizzativa di cui dispone) , e si ripropone come ge­
store del salario indiretto della classe operaia, come interlocutore del go­
verno per l 'attué1zione delle riforme. Il partito revisionista è tutt'ora pre­
sente in modo corposo come pac1ficatore sociale complessivo, come veicolo 
di rottura dell'unità di classe, come strumento di mistificazione del nesso 
sconfitta operaia, processo riformistico. 

Perchè, malgrado il terreno sindacale dell'ambiguità, della contratta­
zione, sia sempre più eroso e messo in crisi (basti pensare al rifiuto ope­
raio di lottare per le riforme, alla passività dimostrata rispetto agli scioperi 
per le riforme) ,  il sindacato ha ancora in mano la gestione delle lotte? 

Solo in ragione della sua superiorità organizzativa. 

E dunque è un problema di gestione quello che abbiamo di fronte. Un 
problema di superamento di una soglia minima d'organizzazione, oltre la 
quale è credibile, materialmente accertabile, una possibilità di gestione del­
lo scontro. 

Ma questa crescita dell'organizzazione oggi può avvenire solo su un ter­
reno qualificato di . scontro. Puntare alla gestione vuoI dire cominciare a 

sperimentare modelli di gestione, a metter su esperienze significative sul 
terreno che oggi lo scontro di classe apertamente impone come l'unico sul 
quale bisogna misurarsi, quello della violenza aperta contro l'apparato sta­
tuale. 

Oggi non è più possibile passare « da salario a salario », rilanciare sic-et 
simpliciter la lotta sul salario, programmare il nuovo terreno degli obiettivi 
e, cosi, cavarsela. 

Non è più possibile. Pena, il non riuscire a decollare dal livello del grup­
po, della pattuglia teorica, verso un progetto di partito. Qui è il punto: o 
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si salta la fase politica che stiamo attraversando, e si guarda ai tempi lunghi 
dell'iniziativa capitalistica ( il che vuoI dire mettersi a scrivere i « Quader­
ni rossi » per gli anni '80 ) ;  o si assume come banco di prova decisivo il 
problema politico di dare per la prima volta una risposta alla crisi in termini 
di offensiva e di attacco allo stato, e si decide di piantare su questo terreno 
l'iniziativa politica, di cominciare a costruire su questo terreno delle espe­
rienze di lotta e d'organizzazione. 

Una cosa è chiara a tutti : un ciclo di lotte come quello che abbiamo co­

nosciuto, o si chiude nella vittoria dello stato capitalistico, ndla sua capa­
cità di imporre lo sviluppo, o si chiude nel partito, nel livello conquistato 
dell'organizzazione politica di classe, dell 'organizzazione r ivoluzionaria del 
proletariato per la distruzione dello stato del capitale. Con l'intera stru­
mentazione necessaria al conseguimento di questo fine: partito, soviet, ar­
mata rossa, sono stati tutti necessari alla rivolu:done bolscevica. Una sola 
omissione, o una confusione fra questi elementi, e il '17 non sarebbe stato. 

3.3 

Dicembre 1970 

DAL SALARIO CONTRO IL PIANO AL PARTITO PER IL POTERE 

Il « movimento reale » del proletariato in lotta permane ai livelli di ma­
sificazione conquistati con l'ottobre rosso del '69. Non solo non è stato 
sconfitto, ma non v'è segno di riflusso. D'altro canto era legittimo suppor­
re il contrario? Ricapitoliamo a grandi tratti la situazione presente. Il ciclo 
ininterrotto di lotte partito nel '68 ha spazzato e coinvolto l'intero tessuto 
proletario : dai tecnici ,  dagli studénti, ai disoccupati di Reggio Calabria un 

movimento senza precedenti è ctesciuto attorno ai tempi propri della con­
dizione operaia, del lavoro salariato. E' stato ed è un gigantesco sommovi· 
mento sociale parago11abile per radicalità solo a quello dispiegatosi attorno 
al 19, nel primo dopoguerra; ma ben altrimenti robusto per durata, assai 
più decisivo per estensione. 

E tuttavia, la qualità della situazione presente è altrove. Quando le 
esigenze di vita di n:i1ioni di lavoratori arrivano a scontrarsi con questa 
continuità, con questa caparbied contro le condizioni fondamentali, contro 
la « ragione » dena t::-oduzione capitalistica; quando la lotta, questa formi­
dabile scuola degli sfruttati, qualifica via via obiettivi e comportamenti 
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scartando quan to di corporativo, di reazionario, di « privato » come mera 
espressione di ceti sOli ali marginali sopravvive nelle motivazioni e nei pro­
grammi ; quando il salario politico riassunto nello slogan agitatorio : « meno 
lavoro :Ji ù salario » s'impone viù via come programma generale del movi­
mento; quando la ribe11ione partita dalle fabbriche e dalla scuola, cioè dalle 
radici dello spietato dominio capitalistico, arriva nella sua crescita autono­
ma a toccare e coinvolgere tutti i gangli dell'organizz1Zione produttiva e 
sociale; Cluando succede tutto questo noi diciamo che la qualità dello scon­
tro è saltata in avanti che dalLa lotta di classe si sta passando alla lotta ri­
voluziol l aria, che il p�'tere politico costituisce oggi il terreno dello scontro. 

Or<t, un moviment0 di que5ta portata, che ha determinato una modifica­
zione r ldic�le dei rapporti di f(,\lza tra le classi nelle fabbriche e nel paese, 
è dest inllo a permanere. 

Riaffermando questa permanenza, vogliamo significare che la presente 
situazio,lc di ingovern?bilità dCI paese, non può essere modificata in un 
senso o nell'altro senza un'iniziativa soggettiva specifica. 111 altri termini, va 

maturalldo uno scontrG frontale fra le classi in lotta come unica chiave che 

permet.'e di dare alla aisi uno sbocco rivoluzionario; o viceversa di uscire 

dalla Jta�naziol1e produttiva srostando controllo e sviluppo capitalistico a 

1111 livel!:.J più alto. Così lo sco,..tro di massa) la violenza dispiegata sembra 

di nuoflo profilarsi come esig.!'l7.a specifica e co"trapposta di entrambe le 
classi {:h :, guidano lo �(Ontro: gli. operai ed il capitale. La stagnazione, que­
sto PU!"g<ltOriO politicll della lotta di classe, deve essere rotta. 

E' escluso, che il .. , movimento reale » del proletariato rifluisca per una 
sorta di spontaneità su icida . Sen�:a dare, o essere costretto ad accettare bat­
taglia. 

Dobbiamo chiederci : il capitale può oggi uscire dalla crisi scegliendo la 
st rada delle grandi riforme e ciel rivoluziona mento tecnologico - le prime 
per rinn0vare ed affinare gli �trl'menti di controllo sui comportamenti del­
la classe operaia, - il secondo per spezzare l'attuale struttura di classe ope­
raia politicamente aggrumata attorno agli operai e ai tecnici di linea? 

A noi sembra che manchil10 interamente le condizioni perchè questo, 
che è il progetto di lungo periodo del capitale, possa cominciare immedia­
tamente a marciare - perchè la �trategia capitalistica divel1ti tattica. E que­
sto per diversi ordini di moti vi. Riassumiamo i principali. Le riforme, per 
consentire un efficace rinnovamento del1a macchina deJlo Stato, non pos-
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sono e'iGere degli imbl ogli ; perchè sarebbe un bel furbo chi pensa di poter 
imbrogliare milioni dt uomini .  Queste ri forme dovrebbero quindi compor­
tare, in una certa mi�ura, un �\jmento immediato del salario medio reale 
della forza lavoro. Questo spostamento di ricchezza può essere ottenuto 
intaccando pesantemente la rendita.  Ma intaccare la rendita, significa inde­
bolire il fronte sociale ca.pitalistico in presenza di una pressione politica del­
la classe operaia senza precedenti : e d'altro canto un u lteriore aumento del 
salario medio real.� m" atre il movimento è ancora robusto ed aggressivo, non 
fa ( la � tessa empiria storica lo c,mferma) che incoraggiare ulteriormente la 
lotta. 

D'altre canto il rivoluzionarl !o:n to tecnologico manca di qualsiasi fonda­
mento per diventare politica economica, perchè mancano i presupposti po­
li tici . Senza garanzie sui rapporti di forza, gli investimenti privati non par­
tono, malgrado che la domanda degli stessi aumenti. La proprietà privata 
ha le sue leggi e non si tratta certo di psi.:ologia . Nè la mano pubblica ha 
molto più gioco - p(-rchè anche se intendesse perseguire un suo comporta­
mento differenziato d�l grande capitale privato - il che sarebbe senza pre­
cedenti negli stati capitalistici ad economia mista - non esiste una dispo­
nibilità di riserve tali da consentire una manovra del genere. Insomma non 
ci sono soldi. E l.e poche centinaia di miliardi che il decretone riuscirà a 
raggran.:-llare, sono degli spicioli rispetto all'entità delle somme richieste. 

Si pensi che gli enti locali sone indebitati per un totale che sfiora i 9000 
miliardi. E questa vol ta, contrariamente al '63- '64, non vi sono molte ban­
che centrali a livello internazionale, disposte a finanziare un ingente presti­
to all 'h \�ia, stante la crisi in ternazionale in cui versano le economie capita­
listiche. Queste considerazioni, cncorchè incomplete, ci sembrano sufficien­

tementI! decisive da escludere 1.1 "ia riformista come possibile uscita di breve 

periodo dalla stagnazione presente. 

Siam) cosi ricondotti alla qt1estione fondamentale che si pone al ceto 
politico capitalistico: come rove�ciare i rapporti di forza nelle fabbriche, 
come r!stabilire la normalità produ t tiva e l'ordine sociale nel paese? Vale 
a dire : come mettere in ess�re quell'operazione di violenza aperta sulla 
classe 01?eraia, che è il  reale presupposto poli tico al ri lancio del riformismo? 

Ora, bisogna riconoscere che su questo problema che ciclicamente si ri­
presenta neHo sviluppo capitalistico, c'è poco da inventare. Per rovesciare 

i rapporti di forza, la risposta cl,'ssica è una: assestare una mazzata alla clas­

se opert?ia)' vale a dire - prima di tutto - disoccupazione a partire dalle 
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piccole (! medie aziende che già non reggono, attacco alla busta-pagai e con­

tempor('neamente, distruzione dei nuclei d'avanguardia rivoluzionaria da 

cui po �rebbe parlire l'organizzazione della rivolta; e - su questa base -

possibilità di passare alla intensificazione dei ritmi e alla limitazione delle 

libertà collettive della classe operaia. E' questo sicuramente il vero proble­

ma, il primo obiettivo del capitale italiano agli inizi degli anni 70. Non 

certo per inaugurare t:n'epoca di il1voluzione capitalistica; ma esattamente 

per la " ogione opposta: come misura preliminare alla ripresa dello sviluppo, 

al salto in avanti verso un'ulteriore socializzazione dispotica della produ­

zione capitalistica. 

Va però detto fin d'ora che, proprio su questo problema, ceto poli tico e 

ceto economico del capitale, dimostrano intera la loro impotenza. Mettere 
in ginocchio la classe operaia colpendola nelle sue condizioni materiali men­
tre la lotta è in piedi non è - bisogna riconoscerlo - operazione facile. 

Il rischio maggiore è che oggi assestare un colpo alla classe operaia, apri­
re un'ondata di disoccupazione di massa, possa risolversi in un micidiale 
« boomerang » per chi lo ha promosso. Cosl vediamo l'attività dei partiti e 
del governo ristagnare, girare attorno ai problemi, lambirli senza affrontar­
li, giacchè si teme di sciogliere i nodi decisivi. 

Ma sarebbe un errore colossale sottovalutare questa tattica temporeggia­
trice, sarebbe miopia non vedere quanta parte di questa impotenza è pro­
grammaca. Prendiamo ad esempio il governo Colombo. E' indubbio che è un 

governo « stagnante » nel senso maleodorante del termine, è indubbio che 
è un governo d'attesa o meglio di logoramento. Ma intanto, in questi mesi, 
alcune operazioni sono partite, altre sono state accelerate. Pensiamo soprat­
tutto al coinvolgimento sempre più stretto del P.c.I . in responsabilità di 
gestione complessiva : non si può preparare lo scontro di massa contro la 
classe operaia, contro le nuove avanguardie organizzate che in essa sono 
cresciute senza assicurarsi l 'appoggio aperto del Partito Comunista ; di più 
senza utili7,zare i comunisti e la loro rete di quadri sindacali come una punta 
di diamante nello scardinamento della lotta continua degli operai di fab­
brica, e nel dissolvimento dei nuclei rivoluzionari organizzati .  Comunisti e 
sindacati devono stare chiaramente ed interamente dall'altra parte - per­
chè lo scontro di massa tra operai e capitale sia per quest'ultimo prospetta­

bile. 

Del resto i comunisti oggi non fanno che confermare la parabola tragica 
ed antica del riformismo - quando ]a lotta si sposta sul terreno del po-
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tere, il loro posto è accanto ai padroni. La timidezza iniziale con cui il P.c.I. 
imbocca questa strada obbligata, non rende meno grave .questa tragedia . 

La compromissione dei comunisti è il punto nodale dell'attività gover· 
nativa ma è anche vero che non è l'unico. Altre misure stanno andando 
avanti . Prima fra tutt� l'attacco selettivo ai nuclei d'avanguardia in fabbri· 
ca, ai militanti delle clganizzazioni rivoluzionarie. 

Questo problema rimanda direttamente alla questione discriminante e 
decisiva della violenz·.l rivoluzionaria . Oggi il problema che si pone non è: 
violenza o nOl1 violenza. Afa quale violenza: la loro o la nostra? 

Perchè se i padron'. si preparano, faticosamente e confusamente a vibrare 
una mazzata sul la schkna della classe operaia per uscire dalla crisi - la ve· 
rità più vera è: questo loro stato di merda che va in rovina riesce ancora a 

reggersi proprio perchè operai, proletari e studenti rivoluzionari, non asse· 
stano S1 1 questa putrida baracca il cqlpo di maglio decisivo. 

Organizzare questo colpo di maglio suno stato dei padroni - ecco il 
compito dei rivoluzior.ari, ecco cosa significa oggi costruire il partito . 

. Ma abbiamo più volte detto che la autonomia e la sp01ttaneità non sono 

sufficienti (ed il comportamento operaio lo dimostra) ad anticipare i tem­

pi dello scontro di p&tere, ad attaccare secolldo un progetto politico deter­

minato. I./unità [!,ià realizzata 1lei fatti dalle avanguardie rivoluzionarie in 

fabbrica è un'w:ità d; lotto, non è di per sè progetto politico. Occorre passa­

re dall'unità d'(1zione all'apertur.;l della battaglia per l'unificazione dietro 

una sola organi1.zazio'1t; di partito delle avanguardie politiche che in questi 
anni hanno diretto il mOtJim�nto. Su q,'lesta unità si fonda la costruzio ne del 

partito rivoluzionario, che impedisca in primo luogo al capitale di spostare 

i rapporti di forza, di sferrare un attacco violento, di attaccare il salario 

reale, e ponga la premessa di un ciclo omogeneo di lotte di fabbrica al diso­

pra di ogni distinzio!1t! di settorc, al di là dei tempi contrattuali, al di là del­

la ritlcndicazione, per l'appropriazione immediata della riccbezza sociale, per 

il salario politico u,'l,uale per tutti; ciò significa caratterizzare questo ciclo 

di lotte nella sua estensione sociale, sottraendo al controllo dello stato inte· 

re aree territoriali proletarie, come strumento di attacco e i11sieme di co­
struzione del partito della ri1Joluzione del partito del potere operaio. 

Non si tratta, dunque, di giocare gli attuali livelli organizzativi di grup­
po come leva per scagliare la spontaneità contro lo stato, ma di accelerare i 
processi di organizzazione operaia e proletaria in grado di dirigere il nuovo 
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ciclo di Jotte politiche I comitati politici nelle fabbriche, nelle scuole, nei 
quartieri , la pratica della appropriazione violenta della ricchezza sociale, la 
gestione di esperienze significative di scontro, sono gli strumenti su cui fon­
dare un processo di unità politica delle avanguardie, ossatura portante deJ 
parti to, pra tica ma teri:1le della gestione violenta dello scontro di potere. 

Ecco perchè questo nuovo ciclo di lotta alla cui costruzione lavoriamo 
è inseparabile dal/a costruzione del partito degli operai rivoluzionari e per­
ciò richiede un discorm ed 1111(1 pratica sulla violenza. 
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4 Tra g li an n i  '60 e ·g li a n n i  '70: 
Lotte e i n iz iat iva ca pital i stica 
a l ive l lo m o n d iale .  

4.1  LA NUOVA fORMA DELL'IMPERIALISMO 

Sul livello mondiale, il fondamentale risultato delle lotte negli anni '60 è 

quello di aver ricollocato la classe operaia dei paesi a capitalismo avanzato 

al centro dell'interesse strategico sia del processo capitalistico di conteni­

mento e di repressione, sia del progetto rivoluzionario di parte proletaria. 
Iniziati nel clima delh1 distensione, ,egnati dal contrattacco imperialistico 
ai margini delle 'ifere di infhlenza, dalla stabilizzazione in molti paesi di 
recente indipendenza, dal formarsi di un nuovo equilibrio nei rapporti fra le 
grandi potenze, - gli anni '60 hanno nel contempo visto insinuarsi la lotta 

rivoluzionaria nel centro della cittadella dell'imperialismo e in tutte le 
zone ad alta concentlazione di classe operaia. Dalla periferia, l'epicentro 

della lotta si è nuovamente spostato al centro del sistema, ed anche le per­

duranti lotte anticoloniali sono state riqualificate da questa possibilità di 
giocare il loro peso di rottura nei punti nevralgici del sistema. Attraverso 
questo incessante comunicarsi e riqu alificarsi del le lotte si è dimostrato 

vero l'assunto di Marx, che il sistema è più debole laddove la classe ope­

raia è più forte. 

Nella misura in cui hlttacco operaio si è sviluppato nei grandi paesi metro­
politani, il capitale h:l tentato di rispondervi utilizzando in maniera speci­

fica il :ivello interna�ionale. E non si è trattato solo - e comunque non 
margin"ll:nente - di giocare nella funzione di controllo interno i sovrapro­
fitti imperialistici accumulati attraverso la rapina coloniale; nè si è trattato 
solo di t:semplificare tontinuamente, attraverso la repressione il controllo e 
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il rinnovamento de�l i strum !l1ti di dominio sui paesi oppressi, l 'onnipo­
tenza del suo potere. Fer il capitale l'uso del livello internazionale ha signifi­

cato soprattutto giocare gli squilibri del mercato mondiale - in particola­
re del mercato della forza-lavor.) - contro la classe operaia dei paesi capi­
talistici avanzati, usare la mobilità come momento repressivo, come ricatto 
della ridJiesta di lav(ll c contro il rifiuto del lavoro. 

La nuo '!a forma dell'imperialismo si manifesta allora essenzialmente nella 
capacità di cogliere e di utilizzare gli squilibri del mercato mondiale contro 

la classe operaia menopolitana. Questo intervento capitalistico si è mani· 
festato essenzialmente in due modi : 1) nel tentativo di scomporre gli inte­

ressi di classe, di separare quelli degli strati sottoproletari mondiali dagli 

interessi di classe operaia, di opporre sottosviluppo e sv
'
iluppo; 2 )  soprat­

tutto durante gli anni, '60, sottù ]a pressione delle lotte anticoloniali, nella 
capacità di mantenere strati di classe internazionali in posizione autonoma 

- formalmente indipendente, ma non offensiva -, di isolare le forze che 
avevano sviluppato e vinto la lotta anticoloniale, impedendo che da questa 
esse potessero risalire alla prospet tiva dell'insubordinazione generalizzata 

contro il comando capitalistico mondiale. Tutte le mistificazioni"  ideologi­
che del (\ terzomondismo » si sono collocate in questo quadro ed hanno avuto 

un oggettivo ruolo imperialistico. 

Questa nuova forma del comando capitalistico come imperialismo, come 
controllo e util izzaziollt' dei dislivelli di classe, si definisce innanzitutto nella 

politica USA. Nel secondo dopoguerra gli Usa sono riusciti ad elaborare una 
politica complessiva cii controllo che ha man mano rese complementari e 

subordiilate al proprio progetto sia dell'URSS che quelle degli altri paesi 
imperialistici, ed ha dominato il movimento generale dei dislivelli di classe 
ed articolato le forme della ]oro separazione. Integrazione internazionale, 

articolazione adeguata al dominio USA dell'integrazione, sono andati di pari 
passo: anche sul livello internazionale la necessità del controllo capitalistico 
è riuscita a far vivere insieme un superiore livello di socializzazione capita­

listica, e una nuova gerarchia ed una nuova divisione all'interno di questo 
processo unificante. 
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4.2 LE CONTRADDIZIONI DEL DOMINIO IMPERIALISTICO 

Se il capitale coglie il problema degli squilibri del mercato mondiale come 

imperialismo, il punto di vista operaio e proletario lo coglie come dislivello 

di classe. Solo la pratica della lotta contro il comando generale su tale di­

slivello distingue la lotta rivoluzionaria dalla lotta tardocomunista contro 
qualche appendice arretrata del capitale mondiale. Dunque, la discriminante 
in que.ita fase non è h� posizione più o meno essenziale del punto di vista 

produtti';o all'interno dello sfruttamento capitalistico mondiale, ma la lotta 
contro il comando esercitato sulla disomogeneità dei diversi livelli di classe, 

che deve essere ed è assunto, dal proletariato rivoluzionario mondiale come 

bersagli\) da colpire c disintegrare. 

In effetti, il tentativo imperialistico di determinare una continua compIe­

mentari·�tà fra gli interessi dei paesi imperialistici nell'integrazione e nella 

nuova articolazione del loro dominio è stato contestato da un attacco ope­

raio e proletario che non ha conosciuto sosta: il fatto che, malgrado tutto 

ciò, il meccanismo imperialistico abbia potuto complessivamente funzio­

nal'e, che lacerazioni definitive non si siano date, non deve nascondere il 
fatto parimenti essenziale che nel corso degli anni '60 la lotta di classe ope­

raia e proletaria ha determinato la complessiva precarietà di questa situa­

zione, una sorta di stagnazione politica del dominio capitalistico sul livello 
internazionale (che vede infatti la nuova forma dell'imperialismo ancora 

instabile e costretta ad una sempre più rilevante ambiguità tra proposte di 

pacificazione e di integrazione, e politica di rappresaglie e di spedizioni pu­

nitive ) :  la sporca guerra vietnamita rappresenta in modo esemplare l'inca­

pacità imperialista di conquistare in maniera definitiva e incontestabile un 

nuovo livello di stabilizzazione e di sicurezza) . 

Ma la l,recarietà del dominio imperialistico sul processo mondiale dello svi­
luppo non è solo dimostrato dalla resistenza armata delle lotte popolari di 

liberazione. Nella misura in cui la classe operaia dei paesi metropolitani ha 

riaffermato il suo ruolo egemonico nella conduzione della lotta contro il ca­

pitale, ne ha anche riqualificato i contenuti. Cosl, oggi, l'integrazione del 

sistema �ovietico - come di quello europeo - dentro la « leadership » USA 
permette in effetti non solo la comunicazione generale della lotta di classe, 

ma ovunque il comparire e lo svilupparsi di lotte endemiche contro il la­

voro che avanzano disgregando l'attuale assesto della fabbrica e della fab­

brica sociale. Ma soptattutto, dentro il nuovo assetto dell'integrazione mon-
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diale del capitale, è "t'nuto chiarendosi il fatto che la lotta contro il lavoro 
non è privilegio degh strati di classe costretti ai livelli più alti dello sfrutta­

mento relativo (cioè (.�ella classe operaia dei paesi metropolitani) . Nella mi­

sura in cui il capitale ha fatto convergere lo sfruttamento assoluto verso le 

punte più avanzate dello sfruttamento relativo, l'interesse operaio e prole­

tario non consiste più nel superamento degli squilibri, nella massacrante 

vicenda della riconquista di tu tti i passaggi dello sviluppo capitalistico. Se 

ci sono state fasi della lotta di classe in cui la richiesta di ricchezza sociale 

prendeva la forma ambigua di richiesta di lavoro, tali fasi vanno ascritte a] 

libro mastro dell'iniziativa capitalistica, ad una necessità difensiva di parte 

proletal'13. Ma oggi " chiaro alle avanguardie proletarie che il problema del­

l'unificazione di classe non è quello di farsi coinvolgere nel processo con cui 
il com.mdo capitalistico riesce a superare le sue arretratezze per poi ricom­
porsi soggettivamente come forza autonoma e repressi va a sviluppo avve­

nuto, bensl quello di eliminare dalla marcia rivoluzionaria quella tappa a 

cui l'idl!ologia opportunista dei tardo-comunisti la vuole obbligata: l'infer­

no di uno sviluppo capitalistico che è già stato sperimentato secolarmente 

nel suo risvolto coloniale. Crepare di fame o di lavoro; dall'inferno del sot­

tosviluppo al « purgatorio » della fabbrica : questa è la tappa che la « teoria 

degli !it�\di » vuole imporre al proletariato del sottosviluppo. 

Il capitale sente drammaticamente questa contraddittorietà antagonistica 
del prof>rio progetto. Nel rilancio dello sviluppo e del progetto imperiali­

stico, contro la ricomposizione soggettiva di classe, l'unificazione del prole­
tariato mondiale attorno alla rivoluzione operaia, il capitale usa diversi stru­

menti : le guerre capitalistiche di contenimento delle forze rivoluzionarie, le 

grandi imprese multin<lzionali e il revisionismo tardocomunista -, tentando 

di farli funzionare come strumenti adeguati non solo e non tanto all'inter­

nazionalizzazione delle forze produttive ed alla divisione territoriale della 

appropriazione, ma anche e soprattutto al mantenimento della forbice tra 
condizione operaia e condizione proletaria sia nella metropoli, sia nella pe­

riferia mondiale. Questo progetto di spaccatura va visto come bisogno es­

senziale .del capitale l iell'attuale fase di accumulazione, in vista dell'appro­

fondimento dell'odierna operazione di scomposizione di classe attraverso un 

salto tecnologico capace di eliminare la struttura manifesta della classe ope­

raia del1e lotte degli anni '60. Ma questo progetto è già oggi presente alla 
classe, già oggi contestato dalla richiesta operaia di comunismo, già oggi ri­

fiutato dall'odio proletario per ogni prospettiva « intermedia �, che subor­

dini la liberazione dall 'imperialismo alla sottomissione alla legge dello svi­

luppo capitalistico. 
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4.3 I.A CINA E T rJ FRONTE ANTIMPERIALISTICO 

Contro l'obiettivo di allargamento della spaccatura di classe e di ridurre 
dell'autonomia, lo schieramento è costituito dalla lotta endemica negli USA, 
dall'Europa degli scioperi selvaggi e della lotta operaia e proletaria contro 
il lavoro e lo stato (.lei lavoro, dal passaggio dalla passività di massa alla 
lotta aperta ( fino all'insurrezione comunista ) nei paesi del « socialismo 
realizza tu », dal fronte armato nel Sud-Est asiatico, dalle forze che in Mri­
ca ed in America Latina si battono contro l'iniziativa capitalistica. Contro il 
comando unificato ed articolato dell'imperialismo, il fronte antimperiali"tico 
sviluppa oggi un mO\i!mento generale di attacco su obiettivi che vanno sem­
pre più rendendosi omogenei e che perciò chiedono un livello più alto di 
coordinamento e di organizz�ione nella definizione dei tempi e delle sca­
denze di scontro. 

Contro la ricostruzione dell'unità del mercato mondiale, contro l'annosa 
compenetrazione del mercato del lavoro dell'occidente e del « socialismo 
realizzato », solo l'iniziativa rivoluzionaria in Cina è riuscita a sottrarre per 
un lungo periodo quello che dal punto di vista capitalistico rimane il mag­
gior « mercato del lavoro » del mondo, a mantenere le distanze dal coman­
do capitalistico intc!!rato a livello mondiale, a costituire un limite oltre il 
quale l 'espressione capi talistica non è riuscita a pianificare il proprio inter­
vento. L'iniziativa. cinese ha cos1 coagulato per un significativo periodo la 
speranZ:l ri\'olu:�ionaria di molte avanguardie europee e americane. Purtrop­
po però negli anni '60 - fase cu]minante di uno spostamento radicale dei 
rapporti di forza fra classe operai!'. e capitale nelle metropoli dell'occidente, 
fine di un lungo arco storico d, dominio capitalistico sulla forza lavoro, 
momemo in cui tr:lhalJr l'organizzazione del lavoro determinata dopo il '29 e 
con essa tutto l'apoaratc di controllo e di potere sullo sviluppo, - purtroppo 
proprio jn questa fas,= delicata per il movimento rivoluziona.rio mondiale, 
la Cina in Europa è semplicemente un dato oggettivo ( il fatto pur formida­
bile de lla rottura del comando imperialistico a livello mondiale) ,  o sola­
mente un faro ideale, incarnazione della lotta al revisionismo in 
un paese solo, intcrnazionalismo incentrato sull'aggrovigliato terreno 
de� movimenti di liberazione, (dove la logica di potenze USA-URSS 
tende :l soffocare ogm altro modo d'intendere lo sviluppo armato della ri­
volta) ,  50no gli elementi che lasciano interamente scoperte le metropoli occi­
dentali c1a una preseni'a « reale » della Cina, se non nei termini di riflesso 
di una J ottura del comando mondiale del capitale. Finora la lotta operaia e 
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proletaria non è riusci.to che molto difficilmente e spesso in maniera ideo­
logica a stabilire un filo rosso con l'iniziativa rivoluzionaria dei compagni 
cinesi. Non possiamo d'altra parte non riconoscere le difficoltà oggettive 
che han'lo impedito ai  compagni cinesi di aprire un rapporto effettivo con 
le avanguardie de H\! lotte che puntano al cuore delle metropoli europee. 
Siamo :-!nzi certi che l'irriducibilità del movimento rivoluzionario cinese al 
comand:J capitalistico � livello n:c\ndiale possa dare un grande impulso alla 
opera \oli unificazione operaia e proletaria sul piano internazionale. 

L'altro e lemento che ci sembra opportuno mettere in primo piano, è il si­
gnificato della Rivolu�ione Culturale Cinese. Il problema della transizione 
al comunismo, la defill1zione del r-rogramma di potere della dittatura operaia, 
la questione della gestione del potere politico in una fase in cui la non esten­
sione m.:>ndiale della dvoluzione, la presenza del mercato mondiale capita­
listico, J.l non avvenuta distruzione della legge del valore, delle regole della 
economia politica, del lavoro, pongono al partito di classe il problema di 
far fun;donare il potetf" poli tico nel senso dell'avvio e dell'accelerazione del 
progetto comunista di estinzione del lavoro, e non nel senso di una gestio­
ne dello sviluppo capitalistico da parte dell'articolazione operaia del capi­
tale : ri:ipetto a questf: attualissime, brucianti questioni, la rivoluzione cul­
turale cinese ha costruito un tipo di soluzione che - se non va assunta 
meccanicamente come (, mode1l0 », va però esaltato per la lucidità con cui 
pone il problema della necessità di lotta · permanente da parte dei comunisti 
contro l'ambiguità ddla soluzione socialista. 

Detto questo, va comunque precisato che l'interesse operaio e proletario 
in que5ta fase rivendica a sè un comportamento egemonico sullo sviluppo 
rivoluzionario nella misura in cui dimostra con la lotta di essere già oggi la 
forza motrice della instabilità capitalistica a livello mondiale. 
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5 Stagnazi o n e  e r i strutturazione 
nel  p rogetto d el ca pita l e  ita .. 
l i'ano. 

5.1 LA ROTTURt� FRA TATTICA E STRATEGIA 

All'inizio degli anni '70, il capitale it:\liano esemplifica in maniera formida­
bile ed estrema la s;tuazione complessiva del capitale internazionale. E'  

coinvoIro in una fase di  stagnazione imposta dalle lotte operaie degli anni 
scorsi, confermata ed approfondita dalla resistc�za che si è accentuata nel­

l'anno 1970. La produttività non riesce ad essere elevata ai livelli richiesti 
per il rilancio delb s'viluppo, la linea nera del riformismo non riesce perciò 
ad imoorsi sulle difficoltà congiunturali, le misure anticongiunturali non si 

suturano nel progettò di una azione complessiva di rilando capitalistico. 

Terrorizzati, gl i ,�conomisti servi del padrone, scoprono in questa situazione 
la loro impot�nza : contro tutte le loro « leggi »,  la « domanda » non riesce 
ad essere subordinata alle ragioni dello sviluppo! L'orizzonte complessivo 
del riformismo misura così uno stacco sempre più netto dalle iniziative di 

pronto inten'ento \h� il capitale continua a riproporre senza con ciò con­
quistare quello slancio, quella vigoria che sarebbe necessario ad un nuovo, 

ricompo�to e ridimensionato controJlo dello e sullo sviluppo. L'inflazione e 
il « socialismo », come termini caratterizzanti del nuovo assetto lstituzio 
naIe del10 Stato del capitale, non riescono ad unirsi in un progetto omo­

geneo: la figura raadagia ed episodica degli interventi capitalistici esprime 

oggi soltanto rabbia e incapacità di individuare una lucida via d'uscita, 

5.2 LA SPERANZA SRATEGICA DEI PADRONI 

Non che il progetto dd capibile italiano non fosse pervenuto ad un suffi­

ciente grado di chiarezza relativamente alle prospettive di un ridimensiona-
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mento complessivo - ad un livello più alto - dello sviluppo. Anzi, il 

progett.J riformis tico era stato configurato in ' modo sostanzialmente pre­
veggente ed adeguato. Esso prevede: 1) un riassetto generale in termini di 
salto tecnologico e di �istrutturazione terziaria complessiva della produ­
zione; L )  un attaccq 3lla classe operaia attraverso le riforme, tale da dissol­
vere ogni possibile omogeneità dei comportamenti di classe operaia; 3 )  una 
riqualificazione dei meccanismi di controllo istituzionale della ci rcolazione 
del capitale che v�des�e contemporaneamente un innalzamento del suo ver­
tice e un allargamento della base, e cioè una accelerazione dell'integrazione 
interna.!lonale e un più adeguato sistema di articolazioni settoriali dei con 
flitti e di istituti l egionali per la loro mediazione. Esso rassumeva il fatto 
che le lotte oper::lie �ul salario potessero trovare, al termine del ciclo di 
lotte ch� andava esauf(:'ndosi, soddisfazione in un più alto livello di salario 
necessario, nella realizzazione · àelle riforme, in una più adeguata colloca­
aperto un ciclo di lotte contro il lavoro, per il potere. 

Tutto ciò è miseramente crollato sotto l'impatto di una offensiva operaia 
·che - nella misura in cui ha chiuso il suo ciclo di attacco sul salario - ha 
aperto un cielo di lotte contro il lavoro, per il potere. 

La sÌtunione è resa in Italia tanto più drammatica dal fatto che la specificità 
dello sviluppo capitahstico italiano - ed in particolare della via repres�i· 
va ed anticongiunturaJe che vedeva il capitale rovesciare tradizionalmente 
sul sottosviluppo interno parte dei costi più rilevanti della crisi - è stata 
anch'essa messa in crisi dalla lotta operaia. Se l'ultimo boom aveva visto 
migrazione meridionale e sviluppo industriale del Nord procedere di coo­
serva e cumularsi produttivamente, la crisi vede la lotta operaia investire 
il Sud intero, riconquistare Il le sue caratteristiche proletarie di violenza 
aperta, insurrezionale contro lo stato, configurarsi in termini di richiesta 
generalizzata di reddito, bloccare questo supporto tradizionale della strate­
gia capitalistica italianl:"! e rovesciarne la specificità contro il capitale. 

A questo punto anche in Italia - e tanto più pericolosamente data l'inten­
sità delh resistenza operaia in qualsiasi forma si presenti (dalla lotta aperta 
alla passività) -, il capitale è costretto a forzare la stagnazione produtti­
va, giocando sugli strumenti di accelerazioni dello sviluppo e di violenza 
istituzionale che anCOlD possiede. Esso deve porsi nella condizione · di poter 
attaccar\! e rompere l 'unità dalla classe operaia e delle sue lotte, deve ride-
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terminare margini di sviluppo, d<:.ve imporre una nuova divisione del lavoro, 
deve articolare nuovi livelli di classe in una separazione reale, profonda, 
deve separare la fabbrica dalla capacità di classe di investire la società nel 
Nord, deve rideterminare nel Sud, all'interno del Sud, quelle funzioni se­

parate e funzionali allo sviluppo che il Sud ha complessivamente perso nel 

quadro della distruzione operaia del dualismo dello sviluppo. La via clas­
sica per ottenere quegli effetti è quella della repressione congiunturale : som­

mare l'attacco al salario ed all 'occupazione con l'aumento della produttività 
aziendale e con il ristabiliment'J di termini favorevoli sul mercato del la­
voro. Nè sono mancate sollecitazioni a che questo avvenga: anzi, dalle sedi 

europee del coordinamento dello sfruttamento, dalle banche, dalla scienza 
economica, da parte degli uomini della « mano pubblica » (Glisenti, Cadi, 

Petrilli) , si ripetono suggerimenti ed impulsi a questo scopo. L'inquietudi­

ne è sempre più larga nel mondo dei padroni ad essa potrebbe anche segui­
re qualche iniziativa rabbiosa e dura . Ma sul piano generale questa linea -

già matura nel giugno-luglio del '70 , al momento in cui la formidabile per­
manenza delle lotte operaie apre la crisi di potere, la crisi della stabilità ca­
pitalistica, la crisi degli strumenti di controllo ( lotta FIAT sul premio di 

produzione / caduta del governo Rumor / revoca dello sciopero generale 
sindacale per le rifo:-me del 7 luglio ) - è stata progressivamente rinviata, 
in atte'ia della creazione di condizioni favorevoli allo scatenamento dell'of-

. fensiva. La sconfitta massiccia della classe operaia è preliminare all'avvio 

delle riforme e al ri lando dello sviluppo, ma il logoramento dei livelli di 

classe è preliminare alla decisione capitalistica dello scontro. All'inizio del­
l'estate, i padroni si rendono conto benissimo di quello che accadrebbe 
quando, nel breve periodo, la forza operaia fosse stuzzicata con questi mezzi: 

lo stesSI) terreno dell'�utonomia operaia si rivelerebbe capace di trasformare 

la resis�enza delle aV�[ìguardie in insurrezione. E allora, se queste condi­

zioni di ripresa non vengono dal processo economico, non emergono in ma­

niera endogena dal processo lavorativo inteso nella sua complessità perchè 
in esso il fattore forza-lavoro si presenta come classe e come classe blocca 
ogni possibilità capitalistica, se i rischi che il tentativo di forzare subito la 

situazione sono troppo pesanti ,  - allora, se queste condizioni non possono 

crearsi dentro il rappor to di dasse tutto sviluppato in termini di antagoni­

smo, il <. apitale italiano tenta di percorrere preliminannente due vie : quella 
interna7..ionale e quella istitulionale. Vie sovrastrutturali, misure i cui ef· 
fetti possono tardare a farsi attivi, talora equivoche, o comunque non deci­
sive: e tuttavia, non è da sottovalutare questo lavorio di medio periodo in­
teso a usurare il rappolto di cUsse, il rapporto di forza fra le classi detenni-
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natosi 10 3 anni di lotte, e quindi a determinare le condizioni di un attac­

co che colga dirett3nwnte, in una sproporzione di forze di nuovo determi­
nata, una vittoria sulla classe operaia. Ai padroni è stato necessario un rin­
vio per viocare una nuova scadenza di scontro! 

5.3 L'INIZIATIV.\ TATTICA A LIVELLO INTERNAZIONALE 

Per qualltO riguarda il primo punto - �'iniziativa internazionale del capita­
le italiano - non ci voleva multo a prevedere che, come medico della con­
giuntur:t, al ministro del tesoro seguisse ben presto il ministro degli esteri. 
E' ben vero che se la ·situazione italiana è pesante, quella internazionale 
non lo è di meno : m�, è anche vero che questa comunanza di condizioni 
stagnanti  facilita ed anzi spinge verso operazioni di integrazione sempre 
più stri ngenti. Ciò v�le sul piano economico, e su quello politico insieme. 
In effetti - ad esempio sul piano europeo -, le diatribe riguardanti la 
preliminare e primaria importanza del momento dell'unificazione politica 
oppure del momento dell'unificazione economica non riescono a nascon­
derne l'assoluta complementarietà ; nè sul terreno dello sviluppo gigante­
sco delle imprese multinazionali si saprebbe distinguere la mera consisten­

za economica del progetto dalle conseguenze politiche, spesso implicanti il 
superamento della dimensione nazionale, che ne derivano. Il processo di 
integrazione va dunque avanti, sospinto dalla necessità interna di controllo 
di clas':ie, sia sul piano europeo che a livello internazionale nel quadro del 

progetto imperialistico . E tuttavia, anche a questo livello, la linearità del 
processo è tutt 'altfo che concessa: l'incrociarsi contraddittorio dell'impatto 
della lotta di classe � delle necessità nazionali del controllo sui movimenti 
di classe determina una serie di problemi relativi alle dimensioni dell'in­
tegrazione dei mercat i ,  alle proporzioni dell'interscambio capitalistico, alla 
formazione e all'effel fivo funzionamento delle imprese multinazionali, sia 
in termini di circolaz\(me di capitali sia in termini di concorrenza di merci, 
che son:) tutt'altro che di facile - e soprattutto, per quanto ci interessa 
qui, di rapida - soluzione. Lo sfasciarsi degli equilibri succeduti alla guer­
ra fredda, l'alleanz.l l :�A-URSS, il difficile e contradditorio cammino dell'in­
tegrazione europea, 1 .\ guerra commerciale sul piano dell'Ostpolitik, tutto 
questo offre al capitale italiano - soprattutto al grande - esaltanti possi­
bilità; n'a d'altra parte impone battute d'arresto sul piano dell'integrazio­
ne com!,]essiva e nel l;rogetto òi riaccumulo statale a fini di rilancio interno. 
Il  mec.::lnismo dell'integra7.ion�, da questo punto di vista, sembra al limite 
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funzionare più che l.:omc momento di sostegno economico effettivo, come 

contrassicurazione pc1 i tica, come garanzia complessiva nei momenti di più 
pesante crisi. 

5.4 L'INIZIATIV A TATTICA A LIVELLO 
ISTITUZIONALE 

Non meno ambiguamente si presentano le condizioni di rilancio sul piano 
interno, a livello del1e istituzioni. Qui la formazione di un nuovo blocco 
storiéo fondato sugli ideali della democrazia progressiva e del « socialismo » 

. marcia 2 grandi passi. L'asse pl�rtante del nuovo blocco storico sembra do­
versi ancora riconoscere nel grande capitale e nel ceto politico e burocratico 
del trasformismo cattolico, sostenuti tuttavia - questa volta validamente 
- dai nuovi strati tecnocratici del socialismo. Cattolici di sinistra, sindacati e 
comunisti si collocano validamente dentro questo progetto. 

I comunisti , tuttavia, con una funzione contraddittoria : l'essenzialità della 
loro partecipazione al processo non nasconde in effetti la contraddittoria 
posizione di un parti to che, se è ormai il pcrtatore, il rappresentante della 
ideologia del lavoro, se sul piano organizzativo ha grandemente assottigliato 
le sue capacità di incidenza sui processi di massa nella misura in cui è sem­
pre di più venuto suoordinandone il controllo ad operazioni di bassa cucina 
parlamen rare, pure r.. costant�mente tenuto nell'ambiguità dall'esigenza di 
non perdere definitivamente il contatto con un'area politica tradizionalmen­
te opera ia, sulla qua]« tutta la forza delle avanguardie di massa della classe 
insiste con l'agita.zione, con la propaganda, con la proposta alternativa. 

Nella po1itica internnionale, infine, dietro una astratta enfasi sull'autono­
mia, il P .c.I . non riesce anco�a ad assumersi una funzione nazionale - pro­
gressist� originale e l\l1.tentica, qualcosa di meglio del populismo, a garan­
tirsi un'iniziativa indipendente nella prospettiva della formazione del nuovo 
blocco politico. La m�rginalità della necessaria partecipazione dei comunisti 
al prog�tto di nuovo b1occo politico sembra cosi rappresentare un dato per­
manente nel breve-medio peri0do: per quanto riguarda i comunisti il bi­
partitismo imperfetto rischia di durare a lungo, anche se non va sottova­
lutata la accelerazione che il p�rtito ha dato nell'ultima fase alla politica di 
partecipazione, di esaltazione della ripresa produttiva e di repressione dei 
movimenti di massa. 
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5.5 IL SINDACATO « NUOVO » COME MOTORE DEL PROGETTO 

CAPITALISTICO 

Ben diversa è la sitnnione del sindacato. Esso si è affermato come una 
delle forze portanti del nuovo blocco politico" come diretto interlocutore 
del grande capitale ne Ila figura dello Stato pianificato, dello stato sociale. 
Qui , dinnanzi al sinda(Oato il bipartitismo perfetto tende a fare la sua appa­
rizione in Italia. In effetti dal di dentro della stagnazione e assumendone 
l'impatto e i compiti conseguenti, il sindacato si muove come forza prefi­
gurante della nuova struttura socio· politica. Esso ha assunto come parame­
tri fondamentali l 'uso del salario in termini inflattivi e la nuova divisione 
del lavoro. Ha ricono�ciuto cioè da un lato l'impatto quantitativo del sala­
rio e tenta, attraverso la politica delle riforme, di fissarne la misura come 
livello di salario necessario all'inizio degli anni '70: sostiene da questo pun­
to di vista tutte le congrue iniziative di riassetto del sistema del controllo 
economico (riforme f!scali, burocratiche, ecc. ) ,  di centralizzazione dei mec­

canismi di accumulazione (pohtica della casa, dei trasporti, ecc.) , di perfe­
zionamento della ci rcolazione di capitale. D'altro lato, tuttavia, tenta di ri­
qualificare l'apparema mistificata del valore del lavoro, rigerarchizzandola, 
definendone la nuova funzione di rottura dell'unità operaia al servizio del­
l'organizzazione del lavoro: se il rapporto salario/produttività non vale più 
a questo scopo, una nuova figura della qualificazione va imposta, il rap­
porto salario/mansione fissato - « a ciascuno secondo il suo lavoro » - e 
reinventato. Da « a ciascuno secondo la sua produttività », ad « a  ciascuno 
secondo la sua mansione, il « valore » del suo lavoro ». 

Le difficoltà che il progetto sindacale trova nel suo procedere, sono da im­
putare sia all'insufficienza del progetto rispetto alle richieste di classe, sia 
- dal lJunto di vista sindacale - alla prudenza che la stessa rilevanza del 
progetto, la sua capac-: tà di incidenza costituzionale impongono. Vanno ano 
che imputate ai ritardi organizlativi che il sindacato trova sulla sua strada 
come residuo sempre rinnovato delle lotte operaie degli anni '60 e del ri­
tardo della inadeguatezza org::mizzativa allora misurata. 

Ma anche il problema della nuova organizzazione, cioè di una organizza­
zione deguata alle PlIove finalità del progetto sindacale, è stato ben pre­
sente all 'iniziativa del sindacato a partire dai contratti del '69. L'organizza­
zione ciel sindacato è andata trasformandosi infatti, nd corso dell'attuazione 
del progetto politico complessivo, in organizzazione per Consigli. Il sinda-
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cato ha sistematic,lmente puntato a trasformare i Consigli, in organi di par­
tecipazione sul nuovo schema dell'ideologia del lavoro. La composizione po­

litica del la classe operaia al limite delle lotte degli anni '60 deve essere tra­
sformata, all'interno dei Consigli, in nuova figura della forza-lavoro per gli 

anni '70. Vale a dire che il sindacato vuole trasformare in lavoro morto, in 

istituzione e macchina dello Stato, l'espressione più alta della forza-lavoro 
insorta e liberatasi ndla lotta contro il capitale: fissando come irrinunciabili 

gli obi�ttivi degli anm '60 il sindacato tenta di romperne la continuità con 
un progetto rivolulionario complessivo, di isolare - istituzionalizzandole 

- le �vanguardie affermatesi in questi anni da quelle che, nel nuovo ciclo 
di lotte, dentro le nuove contraddizioni e i nuovi bisogni di classe, verranno 
affermandosi ; esso tenta di annegare in una nuova medietà le avanguardie 
degli anni '60. 
Non sarebbe comunque la prima volta che quest'opera di capitalizza­

zione Jelle a\ranguarèit riesce ai sindacati ( basterebbe ricordare il congela­
mento delle avan�3rdie oper.lie italiane negli anni immediatamente suc­

cessivi alla liberaziont'. ma - per la qualità e i livelli dell'esperimento -
val meglio riferirsi al modello inglese degli anni 20 a quello americano de­

gli anni 40, dove appunto nel nome della democrazia e della partecipazione, 

le avanguardie fuoron ricacci:lte nelle fobbricht) ; naturalmente questi ten­
tativi :-;indacali tent:.u�o di nO:1i 1itarsi producendo ideologie consigliari, in­

tese alla prefiguraziol1t del socialismo ed alla ricomposizione del lavoro ( in­
vero ideologie pre-m<!l xiane e paleocapitalistiche nelle quali il più sconcio 

riformismo si traveste mentre compie operazioni di ben più larga portata) . 
Ma questa volta, di fronte allo straordinario sviluppo, alla straordinaria ric­

chezza dell'esperienza dell'autonomia operaia, va dunque sottolineata ' la 

precarietà anche di questo progetto:  la situazione operaia è ancora, come ab­
biamo VJsto, ben lun�;i dal permettere la sua riuscita. 

Se tentiamo di rias�umere la situazione complessiva del capitale italiano, 

possiamo notare che la stagnazione non è superata, che tuttavia il capitale 

prova e riprova a determinare condizioni esogene al rilancio dello sviluppo 
ed alla messa in atto del salto tecnologico. Ma nè l'aiuto esterno - qualo­

ra riesca a configurarsi sbrogliandosi dalle difficoltà che sono presenti sul 

livello internazionale -, nè il nuovo blocco politico e l'operazione sinda­
cale ad esso congru� sembrano comunque costituire condizioni sufficienti 
al progetto . Il capiuJe vuole un nuovo consenso allo sviluppo, il livello di 
complessità e di socialità della produzione capitalistica pongono la necessità 
di coinvolgere la classe operaia nello sporco ideale dello sfruttamento. Que-
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sta possibilità è Iungi da venire, ma senza che essa si dia non si dà rilan­
cio dello sviluppo, non si dà uscita dalla stagnazione, 

La stagnazione sar) rotta o dall'iniziativa di classe organizzata o dal capi­
tale rafforzatosi . La classe operaia deve essa stessa - in questa situazione -
ricercare il terreno di scontro, aprire attraverso la crisi del capitale un nuovo 
ciclo di lotte per l'organizzazione, 
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6 Costru i re i l  n u ovo c i c lo d i  
l otte su l la c ri s i  d e l  ca pita l e :  
è i l  p r i m o o b i ettivo o pe raio .  

6.1  DALLA RESJ�TENZA ALL'ATTACCO 

Se ora passiamo a considerare la posizione nella quale la classe operaia ita­
liana �;i trova tra sragnazione e tentativo capitalistico di conquistare la pos­
sibilità del salto tecnologico (che vuoI dire nuova opportunità di porre, in 
forma or iginale, il sel"-no del :mQ dominio allo sviluppo rinnovato ) ,  dobbia­
mo prima di tutto insis tere sul significato positivo che ha per la classe l'aver 
imposto una situazione di sta6nazione complessiva allo sviluppo capitalisti­
co. L'<l'Jer imposto la crisi al capitale, l'aver impedito che le lotte e la stessa 
crisi funzionassero immediatamente per la ripresa dello sviluppo, aver rotto 
e fran�llmato la possibilità di collegare immediatamente reazione anticon­
giunturale e salto tecnologico, dimostra che la classe operaia ha imparato la 
lezione della sconfitta subita al principio degli anni '60 : allo scontro duro e 
massifkam sono 0N seguite la lotta strisciante, la lotta continua, la pa5si­
vità ed il rifiuto del lavoro, - non come momenti episodici ma come com­
portamento di massa nel lungo periodo. Le lamentele dei capitalisti per 
questa forma nuova di sbocco della produzione - l'assenteismo (che tocca 
ormai nelle più grandI fabbriche italiane la percentuale del 25%) -, con­
fermano la portata e il grado di pericolosità di queste forme intermedie ed 
embrionali di insubordinazione operaia. Se il capitale riuscisse oggi a su­
perare la situazione a cui la lotta lo ha inchiodato, cionondimeno questo 
anno 1970 resterebbe nella storia della classe operaia italiana còme l'espe­
rienza di una vittoria. 
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C'è un dato teorico da trarre da questa vittoria : ed è che nell'alternativa di 

sviluppo e crisi che segna la vicenda del rapporto fra classi in lotta, la con­
sistenza della vittoria operaia è segnata in termini materiali oltre che dal­

l 'impostazione de1lJ CI isi, dall'insistenza massificata e di lungo periodo di 
una pressione vincente contro lo sviluppo. Altri ha parlato di un dominio 

operaio sullo svil",n f)c, : se non vogliamo che quest'affermazione sia pura­

mente consolatoria, dobbiamo spiegarla nel senso che dominio operaio sullo 
sviluppo è la capaci t� di mettere fine - sia pure in un periodo determinato 

e solo in quello - alla riproduzione allargata dello sfruttamento capitali­

stico sulla società. La stessa lotta sul salario che in prima persona abbiamo 

additato e su cui ahhiamo organizzato le avanguardie degli anni '60, qua­

lora si l iproduce'ise senza individuare nuovi livelli di incidenza politica, 
senza determinare a1 di là della crisi del capitale la possibilità di rottura 

operaia, risultereb� vana : tanto più quando il capitale ne ha identificati i 
trollo e di ricomposizione dello sviluppo. L'incombere della classe operaia 

sullo sv iluppo è realI:! se . riesce a determinare forme più avanzate e per la 

classe più favorevoli, di scontro i padroni. 

E' quamo in questd si tuazione di stagnazione sta preparandosi, quanto deve 

emergl!re, è quello da cui gli anni '70 dovranno essere segnati. Gli operai 

italiani non vogliono più lavor'lre: lo dicono anche i padroni. In realtà, dal­

le forme elementari àella passività e dell'assenteismo a quelle dell'insubor­

dinaziolle individuale e del rifiuto della disciplina di fabbrica, fino alla lotta 
endemica di reparto f} li linea che investe tutti gli aspetti della organizza­

zione del lavoro; dalll:1 lotta di fabbrica sul salario alla lotta sociale come 
una estensione sulla società-fabbrica, come attacco ai costi sociali in quanto 

forma determinante dello sfruttamento salariale; dalle grandi fabbriche al­

le piccole e medie aziende in un processo inarrestabile di comunicazione e 

circolazione della lott a, - ovunque si afferma come irreversibile · il com­
portam'!nto di lotta che le avanguardie di massa della classe hanno impo­
sto negli anni '60. Dentro queste lotte e all'origine dell'attuale stagnazione, 

stanno hnnalzamento complessivo del salario necessario e tutte le conse­
guenti torme di resistenza attiva o passiva contro i consolidati parametri del 

rapporto tra salario e forme dello sfruttamento. Poichè il salario è rigido 
verso il basso - e questo lo sanno anche gli economisti borghesi -, finchè 
la produttività non �.umenta lo sviluppo non riprende il suo cammino. Poi­

chè, senza una organizzazione ed una disciplina adeguate, lo sfruttamento 
nella grande industri il non si perfeziona - e i padroni risperimentano im­

potenti questa ovvietZi -, la stagnazione domina. 
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Eppure questo l ivc] J" di resistenza, questa guerriglia Jiffusa nelle fabbri­
d e  e nella società, questo violento braccio di ferro fra operai e capitale non 
SI mo sufficienti. Nè può prolungarsi senza spostamento dei rapporti d i  for­
%:1 da Il;)a pa.rte o dall'altra. C'è una faccia capitali stica della stagnazione che 
non è meno importante di =Iul.."'lla operaia . E' una resistenza estrema, che 
usa tutte le armi dd ricatto e della repressione, estrema ed estremamente 
dolenta, che - c;e 1'0n riesce nell 'operazione di  breve periodo - non si 
dimette (' si vuole comunque, nel lungo periodo, vincente. Il capitale tende 
così ad csaurire nel lungo periodo la forza operaia e a trasformare la resi­
stenza operaia in passività impotente. Quanto è avvenuto negli USA negli 
anni immediatamcnte successivi alla grande crisi c fino alla seconda guerra 
imperialistica è molte eloquente. 

L'estenuante rapporto di forza che nella stagnazione si realizza può J 'altra 
parte configurare una palude pu trida entro cui la capacità di mobilitazione 
della classe operaia rischia man mano di perdere la sua dimensione generale 
e l'avan�ardia la c�pacità di interpretare correttamente la situazione di 
sfruttamento. La situ:\�ione inglese è stata talora rappresentativa di una sin­
drome �jffatta. Qui i l  male inglese dell'economia si è fatto male operaio. 
Male del l'organizzazione politica operaia per la rivoluzione. Male per il pro­
getto comunista della dittatura operaia. 

E allora la coscienza di classe operaia, cresciuta sull'interesse immediato al 
salario e al potere, impiantata sulla lotta , vele la stagnazione come una situa­
zione da rompere. 

6.2 ROMPERE LA CRISI CON L'ORGANIZZAZIONE 

Se nello sviluppo la spontaneità può rappresentare il motore attivo della 
lotta, ciò non può avvenire in un periodo di stagnazione e di contrattacco 
capitalistico. Qui la capacità capi talistica di controllare l'effetto ciclico delle 
lotte e di inserirlo nello sviluppo - al limite, di pianificarlo - si raffina 
estremamente nei suoi aspetti formali di funzione e di intelligenza repres­
siva. L'equilibrio tra

· 
attacco e resistenza diviene il segno fondamentale del 

progetto del capitale. E' il tempo dei tattici , e non degli strateghi. Come 
stravolgere allora questo rapporto frustrante, questo blocco dell'iniziativa 
operaia? 
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Solo l'organizzazion�, solo la capacità di passare da una considerazione og­

gettiva del ciclo e della crisi ad una considerazione soggettiva di queste sc­
quenze ed alla volontà organizzativa per stravolgerle, diviene ora valida. 
Non la l:Ontinuità ci interessa ma il punto di rottura, la forza di determi­
narla. L'organizzazion.e qui si prcsenta come progetto e volontà, come spi­
rito di militanza add<:-Mrato nella lotta e nella resistenza alla provocazione 
padronale . 

La lotta continua, l'�c1destramt:"nto nell'uso della parola d'ordine del salario 
politico e nella sua articolazione dalla lotta di fabbrica all'appropriazion� 
sociale, ]a violenz:i :  tt.:tto ciò rappresenta la scuola della militanza operaia 
nel progetto e nell 'urgenza dell'organizzazione rivoluzionaria. 

E' una scuola che d'altra parte garantisce le condizioni del mantenimento e 

dell'approfondimento della situazione di crisi capitalistica . Si può dare in­
fatti l'e.ventualità, - come più sopra si è visto - che l'internazionale dei 
padroni offra al ceto capital ist ico nostrano l'opportunità di quel finanzia­

mento dello sviluppo che le condizioni endogene al sistema non permetto­
no. Si potrebbe anche dare l'eventualità di un ultimo tentativo di repressio­
ne con�iunturale giocato non tanto alla luce di una realistica previsione 
quanto di una inqU!n2 e rabbiosa insofferenza dei rapporti di forza dati . 
E' la permanenza del comportamento operaio di lotta che può ridurre, che 
ridurrà a progetto Vilnc questo tentativo : il capitale sarà obbligato alla con­
sapevolezza che il p� oblema del rilando della produttività prevede la solu­
zione del rapporto di classe globalmente considerato. Allo stesso modo den­
tro quCS LO rapportJ di forza, nella misura stessa in cui la pressione di clas­
se operaia è massiccia e insistente, la possibilità di un salto organizzativo 
diviene per la classe operaia piiI vicina. 

r ... 1antei1�re la stag!13zione dello sviluppo, approfondirne le determinazione, 
cos truire dentro ques lCl rapporto di forza le condizioni dell'organizzazione : 
questo � l 'obiettivo fondamentale. 

6 .3  COSTRUl RE UN NUOVO CICLO DI LOTTE POLITICHE 
CONTRO LO STATO 

Se, come spesso abbiamo sottolineato, gli anni '70 vedranno sempre di pitI 
lo Stato direttamente impcgnHo nella regolamentaione dello sviluppo capi-
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talistico, la lotta operaia e proletaria si rivolge ora direttamente contro 10 
Stato, contro la nuova figura della programmazione che si chiama infla­
zione, contro i nuovi valori e la nuova forma dell'organizzazione del lavoro 
che si (hiama socialismo del capitale: Le avanguardie non debbono inven­
tarsi nuovi obiettivi per scontrare direttamente la potenza repressiva dello 
Stato : la richiesta generale di reddito contro il di ritto al lavoro, la catego· 
ria unicl. meno ore di lavoro, la conqu ista dell'abolizione di ogni rivalsa 
sociale �uI salario di fabbrica sono obiettivi che immediatamente impatta­
no l'azIone dell'J "t - :�j come garanzia complessiva dello sviluppo e del po­
tere del capitale. Questi obie t� !vi hanno già determinato la crisi di potere 
del capitale e del SIlO Stato, hanno creato la necessità di una risposta, ne­
garla e procedere in �vanti sono i compiti oggi dell 'organizzazione operaia; 
ricercare nuovi obiettivi, più avanzati dal punto di vista rivendicativo si· 

gnificherebbe o arrovellarsi in una inutile rincorsa con il tentativo sinda­
cale - di assumere gli obiettivi dell'autonomia per ricondurli dentro i canali 
dello sviluppo o, pe�gio aspettare: aspettare che la riorganizzazione capita­
listica, Jel lavoro vivo c del suo controllo politico creino nel lungo perio­
do le condizioni materiali per un nuovo ciclo di lotte. Ma ciò equivarrebbe 
ad accettare oggi nefll i anni '70, la sconfitta totale del movimento degli 1n­

ni '60; equivarrebb� a gettare le armi per un lungo periodo, affrontare i1 
discorso dell'organizzazione sulla sconfitta operaia, cosa che non si è mai 
data se non per gli avvoltoi, per i corvi opportunisti della lotta di classe. 

Ogni attesa è oggi coipevole : il  senso delh� scadenza da creare, deU'urgenza 
dei compiti da adempit.re è massicciamente presente nelle file dei nuovi nu­
clei d'avanguardia . Vanno apeitamente e duramente respinte tutte le posi­
zioni attendiste, tutti i discorsi che portano sul lungo periodo; tanto più 
se essi �peculano sul pericolo di rompere il rapporto tra avanguardie e 
masse, perchè oggi sono le masse che si dicono indisponibili al movimento 
senza organizzazione , a determinare lo scontro aperto nei limiti della spon­
taneità. Nessun militante operaio è oggi disposto a ripartire, a far di nuovo 
uso di quella formidabile arma politica che negli anni '50 ha imparato ad 
osare - il salario - se non ha chiaro di fronte a sè il nesso lotta/Partito/ 
rivoluzione, se non h:l un referente organizzativo credibile a cui richiamarsi, 
e una prospettiva politica su cui pWltare. Sa che le lotte determinano la 
crisi ma non sa che (;Osa viene dopo la crisi. A questo bisogna dare una ri­
sposta, innanzi tutto garantendo una soglia organizzativa credibile, in grado 
di sostenere il programma di potere della dittatura operaia, il progetto di 
rovesciare la crisi in crisi rivoluzionaria. Accettare la medietà del movimen· 
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to che si a ttesta sui l ivelli di lotta e sui rapporti di forza costruiti negli anni 
'60 e che da questi non recede, significa negare in modo codista il ruolo 
del l 'avanguardia ;  oggi i rapporti di forza dati non possono rimanere a lun· 
go tali . L'iniziativa capitalistica è proprio il tentativo di stancare, dividere, 
isolare l� avanguardie dissolvere il movimento fino ad assestargli una bot­
ta dechiva per la riprcsa dello sviluppo. Stare a guardare, o semplicemente 
incitare le masse allo scontro, semplicemente rilanciarne gli obiettivi è - in 
entram!Ji i casi - codislllo controrivoluzionario, oltre che inutile. 

Trovare il punto t:li  rottura della stagnazione capitalistica e del programma 
di cont�nimento attraverso la stagnazione, e forzare la costruzione di un 
nuovo ciclo di lotte di massa ; cogliere - dal punto di vista operaio - den­
tro il progetto di org�nizzazione questo punto di sutura fra momento della 
rottura dell 'equilibrio precario dello sviluppo e l'apertura del nuovo ciclo di 
lotte diviene fondamentale: determinarlo, forzarlo, diviene la garanzia che 
il nuovo ciclo di lotte sia un ciclo di lotte per l'organizzazione, che in esso 
progral!lma politico l! program111a di potere divengano man mano un unica 

arma micidiale contr': il capitale ed il suo Stato. 

I cicli di lo tta oper2ia nel pa�sato, anche i più recenti, concentrandosi at­
torno cl scadenze sindacali di contratto o trovando in esse momenti di ge­
neralizzazione, hann() offerto al padrone collettivo ed al sindacato la possi­
bi lità di disgiungeij.: sistematicamente l'at tacco operaio sul salario dalrat­
tacco operaio a] capi tale ed al suo Stato : la stessa anticipazione dei contratti 
nell 'au tunno rosso '(·9 ha finito per funzionare in una prospettiva repres­
siva del significato politico della lotta . Il nuovo ciclo che l'organizzazione 
operaia delle lotte vuole determinarc, deve sottrarsi a questa possibilità di 
controllo, deve non wlo anticipare i contratti, ma distruggerne il valore di 
scadenza generale a cu i la classe è subordinata. 

La permanenza del movimento ha già nei fatti determinato dopo i contratti 
il rifiu lo della riprc��-l produttiva, l'abbassamento costante della produttivi­
tà del ]<!voro, la continuità dell'at tacco salariale, contro le categorie, contro 
l'orario di lavoro. S� l'autunno dei contratti aveva bloccato lo sviluppo, in; 
ceppato il meccanismo d'accumulazione, determinato la crisi economica di 
parte capitalistic:l, la permanenza delle lotte per tutto il '70, l'incapacità dei 
sindacati di assicur:uè la pace in fabbrica e nella società, ha aperto la crisi 
pol itica, la crisi del controllo e della stabilità capitalistica. A quel punto, 
l'attacco apertO, il t{!rrorismo di massa contro la classe operaia, l'isolamento 
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e la chiusura delle avanguardie nella fabbrica diventavano l 'obiettivo poli· 
tico Jcl (;'tu capitalistico. 

Il Decretone del go\!crno Colombo - pur nella sua modestia - è sta­
to questo: rapina del salario operaio, capacità di mandare in fumo d 'un 
colpo gli aumenti sabriali conquistati con mesi di  lotte, uso della società 
contro la fabbrica, atUcco alle condizioni di vita delle masse proletarie e di  
larghi strati popolari per mettère in ginocchio la c1asse operaia. Cosi la ri­
sposta a ques t'attacco capitalistico si è subito qualificata come rifiuto im­
mediato di pagare i costi sociali su cu i il contrattacco capitalistico si è eser­
ci tato come violenza, come tentativo di ristabilire i rapporti di forza, per 
costringere la classe operaia al l avoro. Violenza contro violenza per rom­
pere la mediazione riformista che significa razionalizzazione dei costi sociali 
a condizione della ripresa dello sviluppo; da qu i l' indicazione dell'attacco im­
mediato, nell'organizzazione del rifiuto ai costi social i , viene messo a nudo 
il significato antioperaio delle riforme, la loro totale estraneità rispetto agli 
interessi materiali di classe . 

. Ma questo non basta. Una vittoria tattica su questo terreno - che signifi· 
ca sopr�l ltutto conquista di o"rganizzazoi!le :l livello socaile, definitiva roto 
tura dell'ambito aziendale da parte delle avanguardie operaie -, deve co­
stituire l 'inizio del rilando di un ciclo di lotte politiche che riinvestano la 
fabbrica con una qu:, l i tà nuova , che distruggano anticipatamente la possi­
bilità del salto tec!lc,logico, che comunque ne contestino l 'efficacia repres­
siva. 

Al di là delle barrier,� di settore di categoria, di mansione, l'attacco al valo· 

re del lavoro de\'e scagliare tutta la condizione sociale in un momento di  
lotta generale contro b fabbrica, la  riorganizzazione delle mansioni, la qua­
lificazione, deve scatl:nare una guerriglia come violenza di massa contro la 
trattativa, contro i contratti, contro la stabilità capi talistica , che si qualifi­
chi progressival�nente come scontro di potere. 

La scoperta della forza operaia fuori dei cancelli delle fabbriche, la con­
quista di una continuità organizzativa sul terreno sociale - nei quartieri 
proletari , nelle scuole. negli u ffici -, che sia scoperta della possibilità ma­
teriale di rompere le regole di controllo del salario rea!e e della di stribu-

. zione del reddito secondo l'imposizione fi ttizia del valore del lavoro: tutto 
questo è la premessa materiale perchè il comportamento di lotta in fabbri-
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ca compia un salto di qualità, perchè la classe operaia si riscopra la forza 
materiale di imporre obiettivi pill radicali che scarichino contro la fabbrica 
il peso intero dello sfruttamento sociale. 

Non solo il lavoro è nocivo, ma tutto ciò che intorno ad esso e per esso è 
organizzato. Negare dunque la condizione operaia in tutti i suoi aspetti so­
ciali, portare il rifiuto della produzione e la lotta per il salario a volontà di 
distruzbne, a esigenza materiale di distruzione, queste le premesse perchè 
il nuovo ciclo di lotte politiche si muova sul terreno di uno scontro di po­
tere. 

Ma solo la forza del l'organizzazione può determinare questi obiettivi: una 
forza d'organizzazione che sappia tanto profondamente articolarsi al movi· 
mento delle masse da mediare dentro a questo il rapporto fra programma 
politico e programma di potere, una forza di organizzazione che non si 
dduca mai al movimento, ma che:: sempre sappia trainarlo in avanti, pro­
porgli nuovi obiet tiv i ,  nuove scadenze, nuove vittorie. 

Contro i teorici dell 'l\rganizzazione per la « lotta politica » che non sanno 
riempire il movimento della lotta degli immediati bisogni della clas­
se operrua, e riconsegnano questi a un livello « sindacale » di gestione ridu­
cendo così la teoria rivoluzionaria alla trionfalistica ripetizione di un fra­
sario di partito, al vuoto effettivo e all 'impotenza nella proposta politica 
verso le masse -, l ·roponiamo l'uso degli obiettivi come momenti fonda­
mentali della riorganizzazione e della riunificazione delle forze operaie e 

proletane nella cosL rl'zione di un nuovo ciclo di lotte. 

Contro i teorici degli obiettivi e delle forme di organizzazione che vanno 
prefigurando la contmuità fra i loro miseri esperimenti artigiani e quella 
superiore forma di organizzazione sociale che si chiama comunismo, riven· 
dichiamo alla classe cperaia l'odio per l'utopia e la coscienza della radica· 
lità del salto rivoluzionario. 

Contro i teorici della lotta continua e della confusione tra avanguardia e 

movimento, denunci�mo il codismo e la ridicola vanità di ogni posizione 
che non veda nel programma e nell'organizzazione l'unico mezzo di rap. 
porto comunista con le masse. 
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6.4 LE FORZE lvlOTRICI DEL NUOVO CICLO DI LOTTA: 
LE PREMESSE DEL COORDINAMENTO INTERNAZIONALE 

La lotta studentesca (he sta squassando il progetto di riorganizzazione del­
le mansioni; la rivol ta del Sud che si esprime come diretta violenza anti­
statllale, volontà di rottura degli stadi obbligati dello sviluppo, richiesta 
diretta di reddito dopo l'esperienza bruciante delle masse immigrate nelle 
aree dello sviluppo; hl diffusione delle lotte dopo i contratti su tutto il 
tessuto produttivo; ]a permanenza diffusa del movimento, mostrano lo 
straordinario proceSSl1 di omogeneizzazione che - a partire dall'iniziativa 
delle avanguardie di massa delle grandi concentrazioni di fabbrica - si 
è sviluppato su tutto il tessuto sociale, rompendo i dislivelli dati dalle re­
gole dello sviluppo capitalistico. SoprattulLo a partire dalla faticosa con­
quista di un'unità & �l.tt acco fra poli di classe e aree di sottosviluppo, si 
deve a.prire un percorso soggettivo dell 'iniziativa delle avanguardie che -
muovendo dai punti dove la classe operaia è più forte, come l'Italia - si 
proietti su scala internazionale. Questo è il livello imposto dal movimento 
in Europa e non la r;petizione di esperienze di lotta che ricalchino l'inizia­
tiva portata avanti negli anni '60 dal le avanguardie nelle grandi fabbriche. 

L'uso capitalistico d(>l sottosviluppo per battere i poli di classe più combat­
tivi, in Europa dimostra che la scomposizione di classe non è prerogativa 
del sottosviluppo, m:l �nche dei poli di classe organizzati come isole di clas­
se. Il potere capitalistico è sia capace di disgregare di continuo la classe ope­
raia, sia la capacità di conservarla come forza autonoma non offensiva. Il 
potere capitalistico si dispiega in questa fase come dominio sui livelli di 
lotta di classe, sui 1C'l'0 tempi, sui loro trasferimenti, sui cicli politici della 
lotta. In tale quadro, ]'autonomia operaia è tollerata nella misura in cui essa 
si rappresenta come cogestione di tale dominio, senza coordinarsi con la forza­
lavoro del sottosviluppo. Fabbrichismo è questo particolare dell'autonomia 
operaia. Il fabbrkhlsmo ha considerato la forza lavoro del sottosviluppo 
come una possibile t�)inaccia, un possibile pericolo nei confronti delle lotte 
operaie della metrop''''Ili. E' inutile andare a vedere quando l'unità di classe 
fra metropoli e sottosviluppo, fra la cintura rossa parigina e le campagne 
del Sénégal o tra gli c:perai della Porsche ed i proletari del Sud italiano -
è slata rotta. Questa u nità a questa scala non c'è mai stata, non c'è ancora. 

Va detto, che se la « minaccia », il « pericolo » costituiti dalle immense masse 
proletarie del sottowiluppo diventano forza-lavoro a buon mercato, allora 
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c'è quaicosa di profondamente sbagliato lleJ punto di vista del « fabbrichi­
smo )� . 11 capitillc, '1 l't icipando l 'iniziativa di classe e trasformando il mer­
cato del lavoro, att:-averso la mobilità in Europa, impone un coordinamento 
internazionale di cbs�e in grado di dargli una risposta. 

Ma per rendere reale questa istanza è necessario individuare oggi, con chia­
rezza, :1 ruolo che puè. sostenere l'operaio dell'emigrazione dentro la classe 
operaia massificata delle grandi fabbriche europee. 

Il problema all 'ord ine del giorno, a questo proposito, è quello della spac­
catura , òella division·:; di classe attuata e perseguita scientificamente dal ca­
pitale. Non si tratr.l solo della divisione tra operai dell 'emigrazione e ope­
rai del l uogo, ma <1Ixhe della spaccatu ra interna alla stessa forza-lavoro del­
l'emigrJ:�ione:  tra melce forza lavoro dei paesi appartenenti al MEC e 
quella dei paesi che non ne fanno parte, tra emigrazione più antica e quel­
la più recente e cos: di seguito. In questa situazione, ogni proposta di co­
ordinam.!nto che ... i muova basata nel la specificità di contraddizioni parti­
colari � nella genial! r:. della « coscienza politica », si rivela velleitaria e im­
poten te . 

In Germania , in Svi ��.era , in Belgio, in tutta Europa l'operaio dell'emigra­
zione trova il suo po�to alla catena di montaggio nei punti dove il lavoro è 
più duro il grado di sfruttam;!nto più alto, il suo tempo di lavoro ritma il 
livello piÙ alto di produttività in tutta Europa, e come tale l'operaio delb 
emigr�l:d()ne è destin,!to dal capitale a ruolo di « crumiro internazionale » :  

mant.emlto ni mar�iri  dei diritti civili , deve sostenere e rendere plausibile 
l ' immonda operazion(! capi talistica della cogestione per gli operai del luogo. 
E su (westo si gio:a uno degli elementi più profondi della divisione di 
classe ,I livello int�rn:tzionale. 

Ma qUC'ito è anche il punto in cui il capitale viene di più allo scopert0. 
Pcrchè gioca la carta dello sfruttamento e della disoccupazione - quando 
gli serve - sulla garanzia di quella non-insubordinazione politica dell'ope­
raio immigrato che tll ttO il riformismo tardo comunista ed europeo oggi gli 
concede, e tenta di garantirgli .  Ora, una corretta ipotesi politica per affron­
tare in termini permanenti un progetto di unificazione di classe a livello 
europeo. deve essere niente altro che una corretta ipotesi politica per il 
rovesciamento di ql'.t'sto stato di cose, di questo specifico progetto e stru­
mento usato dal capitale. 
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Alcune uHcne di montaggio, da l\1irafiori a Colonia, dalla Fiat alla Ford, 
hanno !!ià cominciato � saltare. In entrambi i casi l'operaio dell'emigrazione 
ba soSlcnuto un rud'J di protagonista . Entrambe le lotte hanno messo in 
moto il meccanismo dell 'unità della ricomposizione di classe. 

Dobbiamo entrare nell'ordine di idee che l'operaio dell'emigrazione può, 
deve essere individuato come la sezione di classe più eversiva nei confronti 
dell'organizzazione del 1avoro capitalistico a livello europeo, perchè per la 
classe operaia dell'emigrazione il bisogno materiale è più scoperto, perchè 
per essa - defraudata dal capitale dci redditi politici - il bisogno materia­
le è immediatamente p01 itico, perchè facendo leva in modo prioritario su 
questa f.ezione di cLu;se può essere giocata la carta dell'attacco e del rove­
sciamento contro il cr.pitale di que!1e contraddizioni che ha aperto con l'uso 
e la funzione de1 sOt [osviluppo. L'immane gorgo della circolazione europea 
della merce forza-lavcro provocato dal capitale in questo decennio ha reso 
l'operaio dell'emigrazione inadattabile a qualsiasi luogo : sia nella terra da 
cui l'hanno strappato, sia nelle fabbriche e nella società in cui l'hanno get­
tato e in cui lo fanno lavorare : dappertutto ora porta la sua insubordina­
zione. Lo può e già b sta dimostrando. Sia quando rifiuta il lavoro che gli 
hanno concesso e nel medesimo tempo imposto, sia quando esige sotto for­
ma di salario garantito il pagamento della disoccupazione in cui il capitale 
lo vorrebbe ricacciar;! ogni volta che l'interesse del suo sviluppo glielo im­
pone. 

Vinsubordinazionc a-droperaio dell'emigrazione si pone così come vettore 
di rivolta e organizzazione operaia a livello europeo. 

E' a partire da questI) terreno di fondo che possiamo porci concretamente 
il problema di superare le lacerazioni di classe introdotte dal capitale con 
l'operazione di massa dell'emigrazione: in modo apparentemente parados­
sale, accentuando quef.ta separazione fino alle sue ultime conseguenze, per 
farla esplodere nella lotta. 

Si tratU di un processo ancora agli inizi, ma questa è la strada aperta nelle 
recenti lotte operaie nel settore dell'auto e nella chimica in Europa. Certo, 
la decisione da parte operaia di scatenare l'attacco in alcuni punti tattica­
mente scelti della si tuazione di classe internazionale è salto 

'
politico tutto 

da costruire, e su questo terreno di iniziativa la spontaneità delle « masse » 
offre indicazioni prc7jose, ma generiche. Solo l'organil.l.azione delle forze 
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rivolrr6marie che h!Jli110 rotto la stabilità europea può far compiere alla 
classe o!'craia quejt'o passo decisivo verso la rivoluzione comunista. 

Il risvolto politico di classe all'operaio dell'emigrazione, all'uso capitalistico 
del sott'Jsviluppo, è l 'ondata di ritorno delle lotte proletarie nel Sud, che ha 
sconvolto gli equilibri istituzionali faticosamente raggiunti dal sistema nel­
l 'immediato dopogu<':! 1 a. Il Sud si è trasformato da terra esclusiva delle ma­
novre capitalistiche contro le lotte operaie in continuazione e accelerazione 
del ciclo di lotte operaie che hanno determinato la crisi attuale dello svi-
�wo. 

. 

Gli op�rai delle catene di montaggio delle grosse concentrazioni setten­
trionali han passato b mano al proletariato del Sud . 

La forza di questo movimento, la massificazione e la generalizzazione dello 
s('ontro, la v iolenza aperta ed armata contro lo Stato, segnano di fatto l'u­
scita all 'aperto dell 'iniziativa rivoluzionaria delle masse proletarie meridio­
nali . Una nuova epoca si è aperta. Il Sud contadino è diventato il Sud pro­
letario. Il rapporto (';perai-contadini è morto, è sorto il rapporto operai­
proletari. 

Questa è oggi l 'esse'lza della questione Nord/Sud : dal punto di vista de] 
capitale, il rapporto fra capi tale come lavoro ( come sviluppo ) e proleta­
riato massa potenziJk di forza-la\'oro, come possibilità di lavoro (di svi­
luppo) ; dal punto di v ista operaio il rapporto tra classe operaia come rivolu­
zione (rif iuto dello �viluppo ) e proletariato come possibilità di rivoluzione 
e di rifiuto dello sviluppo. 

Gli anni dal '50 al '70 hanno visto maturare la strategia operaia di « scon­
tadinazzazione » del Sud, di dominio del processo di proletarizzazione delle 
masse meridionali . Ouesta strategia è andata avanti al punto, che si può 
affermare che la proletarizzazione compiuta nel Sud costituisce la base ma­
teriale f;er il progetw operaio rivoluzionario. Su questo blocco proletario, 
comandato dalla aurl)=�omia operaia, si misura l 'impotenza del ceto politico 
capitali'itico. La tattica capitalistica nel Sud , oggi, è l'uso indiscriminato 
della polizia e den·e�ercito. Il dominio operaio sui movimenti proletari ha 
distrutt.:> il mondo mrale, su cui per anni il capitale ha costruito il suo p0-
tere , ha distrutto 1 :1 cJasse contadina, ha espulso le forze politiche tradizio­
nali . L'espulsione della forza-lavoro dalla campagna ha significato l'espul-
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sione dci Partito Cat tolico; il fallimento dell'utopia della « terra ai conta­
dini » e la gestion� diretta da parte del capitale e del suo S�o dell'effetti­
va riforma - capi talizzazione ed industrializzazione della campagna - ha 
sign ific<lto l'espulsinne del Parti to Comunista. Il proletariato del sud , i « ne­
gri d'Europa », riven.:.mo oggi diret tamente nello stato - senza mediazioni 
- le violenze subite da parte del capitale. Ma non è più possibile ridurre 
la pOl':,lta dell'inizitit::.va rivoluzionaria alla contemplazione dei livelli di 
autonomta di clasc;e. Le lotte proletarie hanno segnato la via dell'unifica­
zione M�!i operai, rc:-:tano però ancora livelli disomogenei all'in terno delle 
stratifkazioni del p!"(\letariato del Sud . Il compito dell 'organizzazione è 
quello Ji ripercorrere questi dislivelli e di unificarli .  

Attraven·o la tapp1 {-'ei Comi/orli politici degli operai e dei proletari, nella 
misura In Cl/i essi o' [anizza11o il 11UOVO ciclo di lotte rivoluzionarie, nella 
misura m cui essi rappresentano la sintesi di momenti di massa e di fu n­
:zione di direzio11e, p(."!,sa dunque oggi la via di organizzazione del partito. 
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7 O rga n izzaz i o n e  o peraia per la 
r ivo l u z i one:  i l  pote re p ri ma d i  
tutto. 

7 . 1  L A  CHIAVE POLITICA TEORICA DEL PASSAGGIO ALL'ORGA· 

N I ZZAZIONJ�. 

Le: cond izion i del passaggio all 'organizzaz ione vanno considerate nella 

loro giusta ri kvanza strategica. La stagnazione va considerata come u na con­

dizione complessivamente favorevole alla determinazione della volontà ri­
voluzionaria delle masse. Ma è un grave errore confondere la cond izione con 

i l  progetto, i contenuti e la tensione della lotta operaia contro lo sviluppo 

e nella  stagnazione con la lotta operaia per la rivoluzione e contro lo sfrut­

tamento . Non c'è gri�dualità di nessun genere fra lotta operaia sul salario 
e lotta operaia contro il capitale social izzato. La l iberaz ione delle forze pro­

du ttive Jeve a questo pu nto insistere sul la distruzione del processo di valo­

rizzazione in  tutti i suoi aspetti. Il rapporto «lotta contro lo sfruttamento 

lotta per la l ibe razione » , a questo pu nto sal ta. Il rapporto <<lotta per il sa­

l(lrio loftcI per il 17olc:rc» diviene qui gi/lJtamente contraJditorio perché il 

pot(:re della cla.uc operaia è la distr/lzio ile del sistema del salario. Sperim en­

tare fino in fOddu qltesta contradditturietà : i:l ,:iò la chiave teo rica del pas­

saggiu all'urganizzazione. 

Cerro, in  questo mondo al lucinato ed al lucinante, dove l'inùifferenza 

del « valore » appare ndla sua incertezza, dove « un » valore d'uso è irraggiun­
gi bile, dove la moneta è l 'astratto rotaIe domi nante, dove l ' i nflazione costi­

tu isce l ' istituzio!1e del controllo, dove l ' intercambiabilità dei soggetti e dei 

contenuri si rcaliu t come assoluto, - certo, l'unica cosa cui sicuramente af­
ferrarsi ,  che abbia an cora u n  �;ano sapore operaio, è i l  salario. Ma il salarto 

nOI' è il potere. Il Jalario è l'aJ!JeJ:o co m plemelltare di un rapporlo positivo, 
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istituzionale, di sfmttam en/o capace di evo/tlcrJi, di aswmere formc sempre 

più avan,za/e e socializza/e. Ed il sa lario sociale lo è tanto più.  Certo, dentro 
una realtà che il capitale determina come sequenza di equilibri di lotta, la 
lotta continua e la sua determinazione come sventagliamento degl i obiettivi 
previsti dal salario politico sono delle necessarie norme del comportamento 
delle avanguard ie : essi valgono a determinare situazioni di crisi e, al meglio, 
di permanenza e di stagnazione della crisi. Ma non sono le metodologie che 
a questo punto possono pagare. A partire dal salario, dalla lotta continua 
sul salario, l'esigenza e l'urgenza del partito, dell'organizzazione, della rivo­

luzione si determinano solo come momenti negativi : una negatività necessa­
ria alla determinazione del passaggio, ma inappagante dal punto di vista 
del progetto, una negatività che, per la sua vuotezza, rischia continuamente 

di aprirsi alla l inea i ninterrotta di contenuti e di rivend icazioni che costitu i 
sce l'anima del riformismo. Non a caso il « socialismo» ha giocato intera 
questa continuità : con in van taggio tuttavia - nel l a  sua fase eroica - di  pre­
vedere la rottura del l a  faccia istituzionale che allora copriva i rapporti di 

produzione, il vecchio assetto capitalistico, la faccia cioè del la  proprietà. E 
in 1enin questa rottuLl raggiunge lo stesso concetto di stato. Ma oggi tutto 
questo non è possibile perché lo stato socializzato del capitale matu ro com­
prende nel le sue istimzioni la continuità ininterrotta degli equ il ibri e degl i 
squilibri della lotta ha le due class i .  Dalla lotta continua e dall'uso del su­
lario politico nascono quind i solo diverse versioni del l 'estrem ismo riformi­
stico, d iverse forme di  prigionia nell 'apparenza capi tal istica della liberazio­
ne, l'illusione della ( Ontinuità dell 'attacco sul salario e del l 'attacco a1l0 
Stato. 

7 .2 L'ORGANIZZ,,\ZIONE OPERAIA COME COMUNISMO IN ATTO 

L'organizzazione operaia è più della pratica della lotta continua, Più 

dell'uso degli obie! �/l'l del salario politico, più del programma di socializza­
zione della lotta. Se la necessità della distr1lzione del sistema del salario e 

dello Stato del lavoro non diviene la sostanza positiva dell'organizzazione, 

non c'è Partito dei comtmisti, nOli c'è organizzt1ziol1e della classe operaia, 

non c'è volontà di rivoll/zione. 

L'organizzazione operaia è dunque fin d 'ora comu nismo in atto, orga­
nizzazione che vede tutto i l  lavoro come schiav itù e condanna e l'intera 
struttura sociale come potere predisposto alla perpetuazione del sistema del 
salario. L'unico obiettivo dell'DI ganizzazione operaia è la conquista del po-
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tt;re, è l'imposizione di '/fUi dittatura c/J6 subito inizi la distruzio ne del siste 

ma del salario. t'unica ragione per cui l 'organizzazione degli operai inter­
viene nelle lotte ed util izza le regole della lotta continua e gli obiettivi del 
salario poli tico, consiste nel progetto di ricomporre la classe operaia pu la 
conquista dello Stato c l'esercizio della dittatura. Il  rapporto che l'organizza­
zione tiene con la spontaneità del!e masse e della classe è tutto dominato da 
questo progetto, dalla possibi l ità di imporre una valenza positiva al movi­
mento - tanto impetuoso e fort� quanto polivalente e labile - della sponta­
neità, ddla lotta sul sa lario, alla lotta per il potere per la lotta contro il sa­
lario. Democrazia , delega e rappresentanza sono figure del dominio capitali­
stico e valenze negative del comportamento delle masse : un eventuale uso di 
esse va solo commisu rato ai rapporti di  forza e all'opportu nità pol itica. La 
propaganJa. l 'agitazione e l'intervento contro il lavoro e contro lo Stato so­
no promosse incessanremente dall 'organizzazione degli operai e dei comuni­
sti. 

I passaggi dalla lotta per i l  salario politico (diri tto al reddito contro di­
ritto al lavoro ) alLl rottura ddlo stato, alla dittatura operaia per l'abolizione 
del lavcro contengono in sè una continu ità di l inea poli tica. 
Lorta per i l  sa!ario pol itico è concreta prefigurazione esercitata su l concreto ri­
fiuto del lavoro, d�lh lotta contro il  salario, contro il  sistema del salario, che 
solo la dittatura oper.l ia  può porre come problema di governo. Ma era la 
lotta sul salario co'ne prefigurazione dirompente della lotta contro il salario e 
la possibilità pratic1 di ques to rovesciamento, si colloca il problema del p0-
tere, del sal to rivoluz ionario. 

L'organizzazioae operaia si caratterizza dunque nella sua capacità di 
rompere fin dal l ' i nizio ogni filo d i  continuità e gradualismo che ne leghi 
gl i  obbiettivi e le forme alla sporca società del salario. L'estrema radicaliz­
zazione di questo aspetto di rottura, l'apologia sistematica della violenza come 
motivo di educazione e chiave di comprensione del carattere di questa rot­
tura, sono elementi essenzial i dell'organizzazione comunista. Da questo pun­
to di

· 
vista lo spi rito di  mi l i tanza, l'estrema insistenza sulla soggettività' dei 

quadri, sulla continu i tà del lavoro politico, l'accentuazione e l'esaltazione 
così delie qualità di di rigente come della disciplina gregaria, non rappre 
sentano momenti fol kloristici e secondari : configurano invece nell'organiz­
zazione quell ' i nsieme di qualità soggettive che sono fondamentali alla con­
duzione della lotta t i\'oluzionaria .  Perchè, - è bene ancora sottolinearlo -
l'organizzazione è un progetto) la rivoluzione è un progetto) la dittatura è un 
progetto: cioè ttn.1 l,o!ontà collettiva) tecnicamente attrezzata, soggettivamen­
te comapevole) dot,lt,1 di forza sufficiente a rovesciare l)intero apparato dello 
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Siaio e finlera stl'lImentazione del potere nella Società. Se l 'orga nizzaz ione 

non interpreta in ogni suo momen to - innanzi ttutto p::r i quadri - quella ra­
dical itàd i giudizio scientifico e poli tico che ha dato sull 'impossibile gradua­
l i tà fra lotta per il salario e lotta per il potere, l'organizzazione non si qua­
lifica come organizzazione comunista. 

7.3 ORGANIZZAt.] ONE OPERAIA 
COME ORGAN'IZZAZIONE TECNICA D'ATTACCO. 

Ma la specificità del momento organizzativo è accentuata da ulteriori 
elementi ci i analisi e di pratica rivoluzionaria, già sottolineati in questo do­
cumento. Nella lotta operaia l 'avversario da battere è sempre maggiormen­
te e sempre più direttamente lo Stato, - uno Stato che l 'urto stesso della 

lotta operaia ha portato ad un continuo perfezionamento nella faccia di or­
gano tecnico di repressione, che la contraddizione fra r iforma e necessità 
del controllo ha indotto sopratnltto a configu rare come espressione di fer­
za. E' contro questo Stato che si scatena la lotta operaia per il potere, è con­
tro questa forza che l'organizzazione comunista è chiamata a misurarsi. La 

organizzazione operaia, nel momento stesso in cIIi si forma come lale, deve 

quindi fornirsi di un'organizzazione tecnica d'attacco, che permetta alla to­

talità del progetto politico di mostrarsi comé realmente perseguibile. L'or­

ganizzazione operaia non solo deve essere capace di rispondere con la for­
za ad ogni provocazione, ma deve essere anche abilitata ad attaccare la strut­
tura del potere quando la direzione politica ne sottolinei la necessità, quan­
do è il momento di dare la parola d'ordine dell'attacco. QuanJo il capi­
tale si presenta, all ' interno del ciclo che vuole dominare, nelle più diverse 
figure, l'organizzazione operaia deve saper rispondere in maniera adeguata. 
Quando la lotta operaia spinge il capitale alla crisi , sulla difensiva, l'organiz­
zazione operaia deve avere già al lestiti strumenti tecnicamente val id i con i 
quali prolungare, rafforzare e armare la volontà d'attacco della classe. 

Sui problemi ri levanti della organizzazione tecnica d 'attacco va richia­
mato con insistenza l 'attenzione teorica e l'i nteresse pratico-politico dei mi­
litanti. Va sottolineato che l'autonomia di  classe operaia solo all'interno di 

una siffatta organizzazione tecnica trova espressione materiale, politicamente 
decisiva. L'inevitabilità che l'organizzazione operaia per la di ttatura debba 
tecnicamente configurarsi, va anticipata. 
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7 .4 IL PARTITO COME AVANGUARDIA DELLA CLASSE E IL PRO­

GETTO D I  DITTATURA. 

Si è detto innanzi che la chiave del passaggio all'organizzazione è la 
capacità di sperimentare fino in fondo ]a contradditorietà fra lotta per il  
salario e lotta per i l  potere. Ma una vol ta risol to negativamente la contrad­
dizione, e costru i to il partito a partire dalla volontà positiva di comunismo, 
s 'impone u n ultcl"ior� passaggio, quello che porta alla superiore compren­
sione - che è propria del parti to cd inclusa nel suo progetto - del rapporto 
fra organizzazione e movi mento di classe. Il problema potrebbe sembrare 
afhero retorico perché - se è ovvio che il partito non è la classe _ pure esso 
na.,;ce e si sviluppa come funzione della classe in quanto sua intelligenza 
col lettiva e volon rà armata. Esso è dentro la cl asse, è l 'arbi tro e l'artefice 

della capacità di d:l!".sc di sottrarsi alla ciclicità dello sfruttamento, alla 
complementarietà allo sviluppo, al passaggio capitalistico allo Stato sociale. 
Esso tuttavia non è la classe perché la volontà rivoluzionaria e il progetto 

comun ista sono presenti nel la classe solo come bisogno e determinazione da 
realizzare, perché, - come s'è detto - la contraddi ttorietà fra lotta per il sa­
la rio e Iort:l pcr il potere è interna alla classe, e quindi sperimentare la con­
traddi ttorietà del rapporto è per il partito interpretare la lotta di classe, è 
determinare sulla separazione della funzione - che lo fonda - la conti nuità 
dl.· l la direzione politica. 

L'importanza del rapporto che vede il partito come avanguardia della 
classe, sua direzione e volontà, ed insieme come interprete diretto ed inter­
no del movimento del la  classe, deve essere apprezzata praticamente e teori­
camente : praticamente, nel senso che sia lo sganciamento dell'avanguardia 
dal liveI Io di massa che l 'appiattimento di questa sul livello medio della 
lotra negano la funzione storica del partito, ne immeschiniscono l'opera e 
ne frantumano la capacità di direzione; teoricamente, in quanto questo 
compesso problema è oggetto continuo dell ' intelletto collettivo che costi­
tuisce il  partito, è l'asse del programma comunista. 

Sul programnl1 comunista si fonda d'altra parte il programma drJ1a 
dittatura operaia che veJe la funzione di  avanguardia del la classe tentare fin 
da suhito il  rovesciamento della condizione operaia in situazione di  coman­
do, che vuole fin da subito l 'avanguardia determinare le condizioni fonda­
mt'ntali del la realizzazione del rifiuto del lavoro. Senza avanguardia 11011 ci 

può eHere progetto di ditta/tira : la rottura dell'tmiverso del la1Joro morlo, 

Id liberazione della forza invenzione e dell'energia intera delle masse dev'e 

vinctre non solo la millaialità ot/ma della permanenza del capitale, ma .n-
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che la f'ischioIità c la rCIiJtenza paJJiva di certi Itrali di claJJe. La lotta al 
lavoro dal punto di vista della dittatura non può che essere opera del la a­
vanguardia, della sua capacità di suscitare, come potere conquistato, l 'azio­
ne del le masse nella rivoluzione ininterrotta contro il lavoro e qu indi con­

tro il sistema del sn��riO. Suscitare, organizzare la rivoluzione ininterrotta 
contro il lavoro, determinare fin ùa subito momenti di liberazione - sia in 
senso negativo (abolizione della costrizione al lavoro e al non-lavoro, di­
struzione dell'estremo carattere mercificato della produzione, ecc.) , sia in 
senso positivo (organizzazione dell'alternativa materiale attraverso l'i nven­
zione e l 'uso degli automatismi, ecc.) : questi sono i compiti dell 'avanguardia 

operaia come dittatut:a. 

7.5 OBIETTIVI D'ATTACCO E P�OGRAMMA DI POTER� 

Su un ultimo punto è necessario che ora ci soffermiamo, riaffron­
tando il rapporto dialettico che la di rezione operaia pone fra lotta sul 
salario e lotta per i l  potere al l ' interno del programma, meglio i l  rap­
porto dialettico che si stende fra programma di lotta e programma per 
la conquista del potere. S'è detto che nessuna perfigu razione è possibi­
le, che la lotta continua cosl come il salario politico cosl come tutte le 
forme di organizzazione operaia della lotta sono sempl ici funzioni del 
programma politico. Ora dobbiamo aggiungere che quanto più il livello 
della lotta si  innalza ponendo l 'urgenza della conquista del potere, tanto 
più la classe operaia intravede il programma di potere come terribil­
mente incommensurabile rispetto alle tematiche d i  obiettivo ed alle tecniche 
di lotta che mette in atto per la determinazione del la crisi del potere 
capitalistico. Ogniqualvolta il  livello del potere si approssima, è !'intero 
Drocesso di valorizzazione che la classe operaia mette in discussione, ,. 

!t lavoro stesso come incorporato al processo di valorizzazione che ess 
vuole distruggere. 

Un programma di potere comincia, quando il programma politico vie­
ne a conclusione : comincia con una dittatura che determini immediatamen­

te le condizioni perchè il proletariato si annulli come classe, perchè il salario 
non sussista più, perché il lavoro non sia più la condanna diuturna dell'ope­
raio. Il programma di potere comincia dove il programma politico fin il ce : 
comincia dove finisce il paradosso di chiedere più salario per mettere i n  

crisi l o  sviluppo che s i  conferma invece - a partire d a  queste condizioni -
come sviluppo del sÌf".tema delle macchine, come dominio ancor più terribile 
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del lavoro morto su quel lo vivo; comincia dove finisce il paradosso di chie­
dere eguaglianza di salario per mettere in crisi l'organizzazione del lavoro 
fondata sulla diseguaglianza, che si conferma invece spostando, estendendo 
ed i nnalzando le fonti autoritative e di controllo del sistema; comincia do­
ve term ina il paradosso di chiedere meno ore di lavoro in fabbrica essendo 
comunque costretti al ri tmo sempre più - in ragione di ciò - perfezionato, 
subdolo e mistificato, dell'organizzazione sociale del capitale; com incia do­
ve fi nisce il  paradosso di chiedere meno costi social i per rovinare un'orga­
nizzazione capitalistica della società che sulla socializzazione dei costi si 
conferma; com incia cioè dove finiJcc ogni rapporto fra lotta operaia e svi­

l"ppo capitalistico. 

Questo è infatti per noi il  potere della classe operaia; prendere la ,ic­
chezza sociale tuo ... i da ogni regola di riproduzione, prenderla sulla base del­
lo stesso diritto che ci fa esistere, appropriarsi gratis delle condizioni di C?H­

stenza così come il capitale si è appropriato gratis delle condizioni sociati. 

dello sfrltl/amento , per secoli. 

La rivolta delle forze produttive contro le condizioni della produzione 
scatta oggi quando tutto questo è possibile, quando già da alcuni decenni lo 
sviluppo capitalistico f: giunto aUa consapevolezza di questa possibilit� ope­
raia ed ha tentato di annullarla, annul lando la classe operaia, attraverso

' 
la 

violenza più esasperata. Questa v iolenza estrema di parte capital istica si e­
sprime proprio laddove la classe operaia è più forte, dove i livelli riformi­
stici sono giunti più avanti : è la s i tuazione degli USA proprio a partire dal­
la grande innovazione capitalistica del New Deal. Mentre invece le condi­
zioni di una riproduzione automatica della ricchezza, di una liberazione delle 
forze inventive e scientifiche della classe operaia, sono date. Mentre invece la 
libertà può essere goduta e la miseria dell'uomo può essere forse per sempre 
eliminata. 

Sperim entare dlmq/te la conh'addittorietà fra programma politico e 

programma di potere è funzione privilegiata dell'avanguardia : di sperimen­
tarla nell'intensità del paradosso del programma politico e della violenza del 
programma di potere. Ma vi è un ulteriore elemento di conti nuità contrad­
d ittoria che va sottoli neato nell 'affrontare questo tema : la continuità in cui 
sono coinvolti, con l'avanguardia, quegli strati operai che costituiscono il 
rderente fondamentale dell'organizzazione, quegli strati cioè che lo svilup­
po capitalistico da un lato, la lotta dall'altro ha ricomposto in un blocco 
d'attacco sul salario e in un'istanza fondamentale di liberazione rivoluziona­
ria.  Sono gH strati . aall'operaio massa al tecnico massa - raccolti sotto la 
figura del lavoro astratto, della massima intercambiabil ità di ruoli, del la-
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voro concreto distrutto e misti ficato conti nuamente dal padrone : sono gl i 
strati collocati ai livelli più alti dell'organizzazione capitalistica e sottoposti 
al massacro della pi ù alta produttività del lavoro ; sono gli strati che la rivo-

• luzione tecnologica del padrone ha in mente di scomporre, distruggendo l'u­
nità e la massa dell'odio contro il padrone che hanno accu mulato. Essi han­
no guidato le lotte di questi anni, essi tengono oggi in piedi la stagnazione 
del capitale, su di  essi va rovesciato in primo luogo un compito di lotta ri­
voluzionaria. Perché nessuno meglio di questi compagni ha inteso - all' in­
terno della stessa esperienza d i  questi anni - l'alternativa fra una fu nzione 
trainante dello sviluppo imposta alle stesse lotte e la necessità di un salto 
rivoluzionario distruttivo del lo sviluppo. La violenza con cui questi strati 
operai conùucono in prima fila la lotta per la stagnazione, l'uso della tema­
tica e della pratica del rifiuto del lavoro, lo straordinario numero di quadri 
politici di massa espressi nel corso di queste lotte, - tutti questi elementi in­
ducono a ritenere che il riferimenOto a questo strato operaio debba costituire 
l'asse di  ri ferimento dell'organ izzazione, nel rapporto che si stende fra o­
biettivi immediati ùi attacco politico e programma della dittatu ra operaia. 
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8 La cost r u z i o n e  d e l  part ito. 

8.1 I COMITATI POLITICI OPERAI E PROLETARI 

Dunque : program ma, orga11izzazio1le, lotta per il potere. Un nuovo ci­
clo d i  lotte operaie va messo in piedi perché l'organizzazione in esso forzi 
il programma, pol i tico verso il programma di potere. Fin d'ora vanno dif­
fusi su tutta la ret� produttiva, all'interno ed all'esterno delle fabbriche, i 
Comitati politici depJt operai e dei proletari che organizzino una nuova sca­
denza generale del movimento di classe. Solo sulla capacità di organizzare 
questa scadenza di lotta, i com itati pol itici possono prendere vita, conquista­
re una consistenza organizzativa non meramente formale. 

Il Comi tato pol itico degli operai e dei proletari deve essere uno stru­
mento di d i rezione politica operaia. Nell 'attuale fase d i  organizzazione del 
partito e d i  preparazione ùi scadenze generali per la classe operaia esso deve 
configurarsi come ten!'ione dal programma politico al programma di potere, 
come si ntesi del processo di aggregazione di massa e delle capacità di dire­
z ione del la  lotta. Deve collocarsi all 'estremo li mite delle possibi lità organiz­
zative dell 'autonom ia operaia, e nello stesso tempo configurare le prime 
forme di d i rezione di partito. L'esigenza dell'estensione dei comitati politici 
nelle fabbriche, nei quartieri proletari, nel le  scuole, si configura oggi come 

capacità del1'organizl.nione di qualificare una direzione operaia del nuovo 
ciclo di lotte e nel cc n tempo di costruire l'ossatura portante , soggettiva della 
iniz iativa politica nel la fase di passaggio dai gruppi all'organizzazione poli­
tica rivoluzionaria. 

Il compito del gruppo minoritario come tale è esaurito. L'apertura di 
un ciclo d i  lotte pol i ti che soggettivamente ùeterminate, che superino la ci­
cl icità contrattuale e la radicalizzazione rivendicativa della piattaforma sinda­
cale, rende estremamente urgente che intorno alla realizzazione pratica di 
ques to progetto siano impegnate tutte le avanguardie che sono state alla 
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testa delle lotte in questi anni e ne hanno qualificato il caratter'? ri voluzie­
nario, avanguardie che si muovono già a livello di  fabbrica in una dimensione 
unitaria, e che non possono certo trovare sbocco organizzativo in una cre­
scita graduale e frazlcn2ta dei gruppi. Il comitato non deve avere carattere 
aziendale: deve ripercorrere soggttivamente il processo di ricomposizione di 
classe degli anni '60; deve farsi portatore di un progetto politico complessi­
vo, che investa la lott� sul territorio, la ribalti sulla fabbrica, nelle scuole, as­
sicurando la direzione operaia, strategica, di tutto lo scontro. 

Il comitato politico è il tramite fra organizzazione e movimento : 
misura concreta della d i rez ione del movimento, della capacità di gestione 
dei suoi singoli momenti e determinazione materiale delle tappe organiz­
zative del partito. 

Lo stile di lavoro che - nelle situazioni dove già si configura in modo 
concreto il Comit:1to Politico - i compagni praticano , è quello di sfor­
zarsi di dare alla loro azione di agitazione e di direzione delle lotte i l  
respiro d i  una comprensione generale della vicenda politica complessiva 
della lotta di  classe e la necessaria misura di accelerazione che il pro­
getto di costruzione del partito esige. Su i Comitati si rovescia infine 
il compito fondamentale di  riuni ficare nella superiore comprensione 

dello sfruttamento "he è propria degli operai di fabbrica, tutti i mo­
menti della lotta proletaria, di  ricongiungerli in quella lunga marcia 
che è il  processo di organizzazione, di imporre ad essi il segno del la 
direzione operaia nel la lotta contro lo sfruttamento. Dalla lotta di fab­
brica alla lotta nei settori proletari della scuola e del terziario, dall'or­
ganizzazione della 10tl :1 proletaria di fabbrica all'organizzarione della lotta 
proletaria contro lo Stato, sempre il Comitato politico degli operai e dei 
proletari deve diventare la struttura unitaria di direzione. 

La forza del Comitato politico 110n deve nascere solo dal suo col­

toclNsi entro il progetto della nuova organizzazione, dentro la volontà 

politica della classe operaia di determinare un nuovo ciclo di lotte, mtil 

anche dalla capacità di mediare lotta di massa e momenti di direzione, 

programma politico e program ma di potere. La forza del Comitato politico 

nasce altresì dal fatto di essere la forma storicamente determinata dell'o,.­

ganizzazione di classe oggi, dal fatto di rappresentare nella figura più 

adeguata i bisogni materiali di organizzazione dello strato egemone nella 

composizione politica della classe operaia. Nel Comitato politico, infatti, 
gli strati diversi de1h classe operaia si riunificano nella figura politica 
dell'operaio-massa, deJ.lo strato operaio che ha condotto le lotte deili 
anni '60. 

77 



La supposta contradditorietà fra comportamenti dell\Jpcraio-massa 
(egualitarismo, aS5cnza di gcrarchizzazione nel processo produttivo, par­
cellizzazione del l ' informazione ecc.) e necessità dell'organizzazione - della 
divisione del lavoro e delle responsabilità politiche all'interno dell'organiz­
zazione -,che sta alla base di molte posizioni teoriche espresse nel movi­
mento e quasi anarchiche nelle conseguenze, risulta nel Comitato del 
tutto vanificata. L'estraneità di massa al lavoro, lungi da determinare 
momenti di rifiuto dell 'organizzazione, ne spinge al contrario l'esigenza 
sul piano più esplicito e diretto : quel lo di una divisione di funzioni e 
di responsabil i tà che non ha nulla a che fare con l'organizzazione capita­
l istica del lavoro, che non rispecchia in nessun caso l' articolazione tra 
struttura della produzione (dell'informazione) e struttura dell'organizzazione, 
e che si fonda invece 

'
sulla totale estraneità dell'organizzazione operaia 

alla organizzazione del lavoro, si  misura sulla volontà rivoluzionaria dei 
quad Ci e si articola sulle esigenze operative e politiche. Questo tipo di 
organizzazione è « interna » alla classe perchè è interna al rifiuto del 
lavoro, all'odio operaio per l'organizzazione capitalistica del modo di 
produzione. E perchè assume come referente politico e pratico l'operaio 
massa, l'avanguardia di  massa della lotta contro il  lavoro, e subordina 
ad essa - ai suoi tempi di scontro, ai suoi obiettivi - le forme e i 
tempi , dell'organizzazione politica. Essa non può modellarsi come ade­
renza alle mansioni nell'organizzazione capitalistica del lavoro, per i l  
semplice motivo che non ne propone una gestione alternativa (peraltro 
impossibi le) ma la distruzione. Quest'organizzazione è « esterna . alla 
classe, nel senso che piega la spontaneità operaia alla direzione dell'orga­
nizzazione, alla nccessità della rottura, al programma di potere. Nel Co­
mitato politico viene cosÌ meno ogni elemento ripetlt1VO e speculare 
r ispetto all'organizzazione del lavoro, ogni modello economicistico, - e so­
prattutto si esclude in tal modo ogni possibilità che il  discorso sull'orga­
nizzazione sia subordi nato alla struttura tecnica della forza-lavoro. La 
organizzazione nasce già come momento liberato : essa sola, come tale, 
può permettere di risolvere la contradditorietà fra programma politico 
e programma di  potere, in  quanto esalta la questione del potere nell'e­
guaglianza non più formale ma sostanziale dei quad ri che la costituiscono, 
in quanto garantisce di trascinare i l  programma politico, dell'operaio-massa 
nel programma di potere dell'organizzazione. Nella volontà dei quadri 
che la costituiscono, essa è l'unica prefigurazione possibile del comunismo, 
essa è il  consolidarsi del le energie creative del la classe operaia nella lotta 
contro i l  lavoro salariato. 
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8.2 TA'ITICA E STRATEGIA DEI COMITATI 

TRA MOVIMENTO E PARTITO 

I Comitati politici non sono il partito, devono rappresentare una tappa es­
senziale della costru2ione del partito, ma ancora una tappa: di omogeneiz­
zazione di discorso politico, di aggregazione di quadri, di organizzazione 
della lotta, di iniziativa sul programma politico. Gli operai hanno bisogno 

del partito, ne sentono il vuoto, non più in termini di passiva attesa, in ter­

mini di ostinata e clJlItinua richiesta. Costruire il partito significa riproporre 

la cred,bilità della , it'oluzione, significa dare nell'attualità del salto che si 

compie, il passaggio da una tematica politica rivendicativa ad una tematica 

politica di potere, 5ignifica ollrire alle avanguardie la consapevolezza che il 
comunirmo è alla portata dell'organizzazione e prima ancora significa com­

piere quel passi organizzativi che consentano di affrontare il problema della 

gestione delle lotte, delle scadenze di massa soggettivamente determinate 

dalle 10'ne rivoluzio't�tie, come condizione senza la quale la costruzione del 
partito diventerebhe una cosa vacua e impotente. Abbiamo detto della ne­
cessità di creare scadenze generali di lotta, tutte costruite dentro la volontà 
operaia di riaprire un ciclo di lotte per il potere: è dentro queste scadenze 
che il passaggio al partito dovrà essere garantito dall'esperienza di direzione 
della lotta dei Comitati politici. Ma si devono accelerare i tempi dell'attac­

co e .ieWorganizzazic,lie. La st'lgnazione va rotta per iniziativa della classe 

operaia. 

Se la costruzione del partito è un compito che i comitati politici e tutte le 
avanguardie operaie c proletarie debbono porsi nel breve periodo diviene 
necessario uno sforzo di analisi, che le avanguardie stesse dovranno svilup­
pare nella lotta e nell'opera di direzione politica, sui tempi, sulle condizioni 
politiche e sulle forze soggettive disponibili a questo progetto politico. 

Occorre precisare - in una fase in cui l'unificazione delle avanguardie in 
fabbrica è ancora l( tmità nella lotta », ma non progetto politico di partito, 
i rapporti fra comitari politici e iniziativa sindacale, e strutture sindacali. 
Va chiarito innanzitutto, che il Comitato politico delle avanguardie rivolu­
zionarie non ha nulla a che folre con le strutture sindacali di fabbrica, in 
particolare con il Consiglio dei Delegati. Consigli dei Delegati e Comitato 
politico sono due momenti organizzati di due progetti politici alternativi. 
Insisti:lmo sul fatto che si coJ1ocano entrambi come organismi politici e 
non aziendali: per il sindacato il Consiglio è uno strumento non solo per 
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la gestione della lot ta  a livello aziendale, ma per far gestire concretamente 
alle rappresentanze (.peraie - comprate dentro un processo di segno di 
coinvolgimento polit ico -, tutto il percorso del progetto riformistico di 
rilancio dello sviluppo, dall a ristrutturazione tecnologica alle riforme. 

Va perciò battuta neli 'interno del movimento ogni velleità di leggere nel Con­
siglio di fabbrica un possibile « Soviet », una proiezione ideologica che in­
terpreti questa strut i u ra organizzativa come futuro organismo di democra­
zia oper1ia al cui ip teI no le avanguardie rivoluzionarie decidono l'azione di 
lotta str'lppandone 1.1 gestione al sindacato. 

Ivla se il Consiglio nor, è questo nè può essere questo, in quanto è una strut­
tura siildacale - de! si ndacato come struttura politica complessiva - esso 
è tutta\·ia in quest.l fase, la sede dove i delegati, sia quelli sindacali sia 
quelli JDpartenenti � J le avanguardie rivoluzionarie, si  riuniscono, ed è la 
sede dove sistematicamente fallisce il progetto sindacale di coinvolgimento 
della classe operaia nel la lotta per le riforme, dove la paralisi del sindacato 
si fa piil evidente . E' in questo preciso momento tattico, il punto istituzio­
nale di .Impatto fra ciuc proget ti alternativi, dove una presenza del comitato 
operaio si qualifk l t:\.1me presentazione aperta, provocatoria, esplicita del 
proprio progetto pol i t ico alle �ltre avanguardie, come volontà di distruzio­
ne del la struttura del Consiglio e della sua capacità di decisione, come vo­
lontà di conquistare al l 'azione delle avanguardie del Comitato nuove forze 
acuendo sistematit:aInen te le contraddizioni reali fra esigenze delle masse 
cbe si ri flettono nclh presenza operaia nel Consiglio, e politica repressiviJ 
del si ndacato. 

Se è vero che il Con�, iglio è inllanzitutto progetto di contenimento dell'orga­
nizzaz ione rivoluzi0nJl ia, struttura elastica di controllo sindacale negli obiet­
tivi operai, la presen7d degli operai rivoluzionari nei Consigli non può as­
sumere "l'aspetto di f·ntrismo per piegare il Consiglio alle proprie decisioni: 
queste devono costru!rsi al di fuori del Consiglio, trovare nella struttura 
organizz,:tta del Comi tato politico la forza materiale della loro realizzazio­
ne; sob nella miS1 lr-l in cui questo si verifica, una presenza politica di rot­
tura nd Consiglio in quanto « tribuna », in quanto istituzione da rompere 
e vani ficare, acquista un significato positivo, tattico, per la riunificazione 
dene a\'�mguardie, per il confmnto operativo fra due progetti di orgaruzzd­
zione �vmpletament� alternativi . Confronto con i Consigli, dunque, solo 

nella m/�ura in cui :1 Comitato riesce ad essere presenza organizzata non 
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solo a iivello azienade, ma 'riporta nella fabbrica il peso politico di una 
rete territoriale, di lI r. a  azione e un programma che investa tutta la condi­
zione soc iale operaia, che sia già programma di partito. 

Abbiam� già detto. dei tempi del pro.getto. po.litico.: essi ·so.no. tutti subo.rdi­
nati alla capacità di determinare una scadenza generale di lo.tta po.litica, di 
aprire un nuo.vo. ciclo di lo.tta po.litica o.peraia entro. la co.ntinuità e la per­
manen�,\ attuali del mo.\,imento, all'o.ppo.rtunità di premere l 'accelerato.re 
delle in iziative che la classe operaia richiede, da dentro. una stagnazio.ne 
mantenuta attraverso. l 'esercizio. della pratica quo.tidiana del rifiuto. del la­
vo.ro., per la pro.po.'it:l o.rganizzativa. 

Si tratta allo.ra di dire delle co.ndizio.ni po.litiche che no.i di POTERE OPE­
RAIO riteniamo. necc�sarie per la co.struzio.ne del partito. Ora, queste co.n­
dizio.ni &o.no. essenzl�Jmente una : la possibi lità di fo.rzare l'unificazio.ne tra 
la nuo.va figura di (!uadro. / massa o.peraio. e la figura co.munista di quadro. 
/ o.rganizzazio.ne, di go.icare intera la fo.rza di inno.vazio.ne po.litica delle 
avanguardie degli ar,ni '60 a contatto. co.n la disciplina o.rganizzativa della 
tradizio.ne co.munista. Tutto. ciò può o.tten�rsi aprendo. all'interno. dell'area 
co.munista - entro la quale il disco.rso. di POTERE OPERAIO si è. sem­
pre co.llo.cato. :- un dibattito. sull'o.rganizzazio.ne che insieme accentui -
da un lato. le carattenstiche dell'attuale co.mposizio.ne di massa della classe 
o.peraia in termini di rifiuto. del lavo.ro., - dall'altro. la definizio.ne dell'o.r­
ganizzazio.ne po.litica di classe co.me fatto. tl,ltto. po.litico., tut.to. so.ggettivo. . 
So.lo. il pro.getto. di dj�truzio.ne del lavo.ro. fo.rza a realizzare il pro.getto. del­
la disciplina co.inuni�t.\ di o.rganizzazio.ne, permette di unificare in termini di 
o.dio. o.peraio. e di rid .iesta del po.tere l'intero. pro.letariato.. So.lo. il rifiuto. del 
lavo.ro. permette di di� so.lvere l'o.ggettivismo. rifo.rmista e l'o.ppo.rtunismo. che 
la direzio.ne to.gliattiana del part ito. co.munista ha impo.sto. co.ntro. le istanze 
più pro.fo.nde e co.ntil'ue della base. So.lo. il rifiuto. del lavo.ro. co.me o.mo.lo.go. 
ro.vesciato. dell'o.rganizzazio.ne statuale del po.tere del capitale in termi ni . d i  
so.la fo.rza e di so.lo. d.)minio., permette di pro.po.rre il partito. co.me fabbrica 
ro.vesciata, co.me effi� jt nza so.ggettiva, po.tenza co.sciente e vo.lo.ntà armata 
della classe o.peraia . Al do.minio. del lavo.ro. astratto. co.rrispo.nde l'o.rganiz­
zazio.ne della so.ggf!ttività sc.\tenata, all'ano.nimia del po.tere capitalistico. 
co.rrispo.nde una milizia o.peraia disciplinata, inno.vatrice, fo.rte, fo.rte della 
risco.perta della rivo.luzio.ne come scienza, dell'insurrezio.ne co.me arte 2i 
o.gni gio.rno., del co.nneto. riunificato. e do.minato. co.me po.ssibilità di agire 
insieme pro.grammJ po.litico. e pro.gramma di po.tere. 
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8.3  IL PROCESSO AGGREGATIVO E L'AREA COMUNISTA 

Sorge infine il problema delle forze soggettive disponibili al progetto di 
partito. Se è vero che il progetto di organizzazione non è oggi esigenza sog­
gettiva di alcune av�nguardie, ma costituisce una domanda politica di class�, 
- come risultato cO!T,plessivo delle lotte degli anni '60, leggibile nei pro­
cessi unitari che nel1ft lotta le avanguardie già mettono in atto, come do­
manda implicita di una più generale unificazione delle avanguardie esternt! 
nel progetto del part ito -, attora è altrettanto vero che tale progetto va 
fondato riferendosi 3H'area politica, alle avanguardie che le lotte degli anni 
'60 hanno determinato. POTERE OPERAIO si ritiene una componente 
importante di questo percorso storico, ma non ritiene di rappresentare -
ovviamente - nè la total i tà delle avanguardie rivoluzionarie organizzate, 
nè la totalità del movimento. Perciò il problema deWaggregazione delle for­
ze, del recupero in termini di organizzazione de1t'area politica rivoluzio­
naria determinatasi I��gli anni '60, diventa uno dei compiti in cui POTERE 
OPERAIO è impegr.ato direttllmente. 

Non si tratta certo -:il unificare i gruppi entro uno sterile dibattito di linea, 
nè t:mtomeno di aprire il dibattito politico estraniandolo dallo scontro di 
classe: fiarebbe un altro modo attendista di affrontare questa fase dello 
scon tro, il segno di I 1 l'a rinuncia e di una sconfitta. Si tratta invece di veri­
ficare il processo agl;l:"egativo per e nella costruzione del nuovo ciclo di lot­
te politiche, entro Cl! : misurare il molo e la capacità di di rezione del movi­
mento da parte del!:· �vanguardie unificate. 

Oggi il problema àel l 'dggregazione delle forze soggettive emerse dalle lotte 
degli anni '60 risalr. .. come uno dci problemi fondamentali che il processo 
di fondazione del part : to rivoluzionario degli operai e dei proletari in Italia 
deve risolvere. 

A tutti i co�ti è ncccs�ar:o che il meccanismo di frammentazione del le for­
ze soggettive che h,l ( aratteriZ7:,\to gli anni '60 sia rotto e rovesciato in pro­
cesso di riaggregazione. Questa è la condizione affinchè si esca dalla situa-
7.ione di minoritaris:TIo a cui le stesse avanguardie delle lotte rischiano di 
essere respinte dan.. controffensiva padronale e riformista che assume pro­
prio il loro isolamt'pto e acc,-chiamento come un momento centrale del 
contrattacco repressi ,r(' 

Sappiamo che una s·!r i:: di at te�giatnenti settari - che pure sono stati neces­
sari a condurre la lot léJ  e a ch i:!rire l'iniziativa politica negli anni passati -
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vanno battuti oggi, senza pietà e fino in fondo. 

Compagni, la questione centrale è: riteniamo che il processo aggregativo 
sia oggi la chiave teorico-pratica del passaggio dalla fase dei gruppi a quella 
del partito? Che sia il passaggio determinato attorno al quale deve - qui 
ed oggi - misurarsi il salto organizzativo? 

Se il problema che abbiamo oggi d i  fronte, compagn i ,  è quello di praticare 
fino in fondo una po'arità fra !inca di massa (uso dello sciopero di massa , 
organizzazione a partjl e dalle grandi fabbriche di una offensiva operaia che 
anticipi la scadenza n.pitalist ica di attacco al movimento di classe) e lavoro 
di partito (capacità di assicurare un terreno sociale complessivo di scontro, 
di organizzare un livello adeguato di violenza aperta contro lo stato ) ;  se il 
problema è determin;,re una situazione di forza complessiva, che renda la 
ollensb.2 operaia p,·c entiva non un nuovo episodio dell'autonomia, ma un 
passaggio significativo del processo rivoluzionario -, se oggi è questo, com­
pagni, Il problema l�olitico operaio, allora il ehe lare dei nuclei d'organiz­
zazione r-ivoluzion:tria , delle avanguardie politiche del movimento, è quello 
di determinare nel b.·eve perbdo il massimo accumulo di energie, di forze 
soggettive, di orgIJ1ti-::r.::done di partito da usare per forzare la rottura della 
stagnazione operaia. 

Dobbiamo chiederc� : è maturo oggi questo processo? Abbiamo due punti 
di riferimento: da un lato i lJiù di 100 000 compagni scesi in piazza il 1 5  
dicembre in tutte le più grandi città italiane sulla parola d'ordine dell'unitÀ. 
della simstra rivolu?:lonaria contro l'attacco con:::entrico del nemico di c1as.;� 
e dei r�visionisti ,, 1 mòvimento e alle sue avanguardie ; dall'altro la richie­
sta massiccia, perentclria di unità politica espressa in modo unanime dalle 
avanguard ie di fabbrica, dai mi l itanti operai più avan7.ati. Si tratta - a no­
stro avviso - di mci tere in ::omunicazione questi due livc1 1i , di far pesare 
la pur i imitata unk\ politica raggiunta nella mobilitazione di massa, nelle 
manife'it.azioni di st�'ada, insieme con l'unità d'azione che i mil itanti operai 
hanno �perimentato in fabbrin, e di determinare su questa base un'b,eol­
latura tu lotta di fabbrica e movimento complessivo. Questa « incollatura » 
fra lotte operaie e htt� sociali è il punto di partenza per un programma di 
vittoria operaia contro quel tradizionale m�mento di ripresa dell'iniziativa 
capitalic;tica che è l'l:It tacco frontale in termini di recessione, di disoccupa­
zione, di massiccia erosione del salario reale, di  d istruzione delle conquiste 
delle lotte. Di qui, � solo di qui ,  parte la possibilità di rovesciare in vitto­
,id operai4 il momento classico della sconfitti operaia. 
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Dobbi:tmo chiederd : aueste dlle condizioni - l'unità nelle piazze e la mas­
siccia volontà unitaria della avanguardia di fabbrica 

.
- segnano una soglia 

oltre la quale, o i l  processo aggregativo diventa passaggio formale all'unifi­
cazione delle avanguardie del movimento entr� un'unica . organizzazione di 
partito, o ristagna, {'ntra in una fase recessiva, si deteriorar 

Noi ,  compagni, creJ i ' lmo che � questa soglia siamo ormai arrivati. L'«ag­
gregazione » - com.! tale - è finita, è stata consumata fino in fondo nel­
l 'unità n 'azione sperimentata ncl le lotte ; a questo punto, o. fo�ziamo il pro­
cesso - rispetto \l!;: urgenze che lo scontro di classe ci pone -, verso. la 
costruzione del partito, dell'ùrganizzazione politica costruita· con quell'im­
menso patrimonio di esperienzc, di avanguardie, di militanti che sono stati 
alla tesra del movimento di classe negli anni '60 oppure saltiamo la sca­
denza che il movimentc ha oggi difronte (e che solo una soglia organizzativa 
di partito ci consente di attraversare in modo significativo) , e sceglia�� la 
via lunga dell'interl/cnto esemplare, dell� ripartenza dai livelli dell'i�.ter­
vento su lla spontanf'ità, dello stimolo nei conf�onti dello sviluppo di l�fte 
autonome, etc. Ma scegliere in questo senso significherebbe, a nostro av­
viso, �ccettare la sconfitta op�raia . Rinunciare a costruire. l'organiz�azione 
con il patrimonio di forze soggpttive che il movimento ha . espre�so in · ·�ue­
s ci anni ,  signi fica in realtà deci dere di ripartire da zero, r inunci are a: trarre 
le cons�guenze, i r;�ul tati del10 scontro politico esistente nel paese, . condan­
narsi a ripercorrere V I . cammino già fatto per ritrovarsi poi, di nuovo., a un 
p:'ll1to morto. Signi ficherebbe rinunciare a conquistare al progerro .d'organiz­
zazi.)ne rutta quell'area poli tico-si ndacale e d i  pani co � che di front� alla 
crisi politico-organizzati�a dell 'area riform ista cerca un nuovo referente 

organizzativo, non rninoritario ma al di là di una consistenza minima . che 
renda credibile una tematica di potere. 

POTEi\E OPERAIO, ha dett0 chiaramente : che non vede .la prospettiva 
della lo: ta di classe In u na ciclicità infinita del . rapporto lotte/sviluppo. Non 
avan ziamo l 'ipotesi dd potere operaio come dominio operaio sullo sviluppo 
capitali-;tico attraverso la pressione delle lotte fino alla determinazione del­
le condizioni , della hlse materiale per il passaggio al comunismo, per l'a­
boli zione del la schi1vitll del lavoro salariato ; noi indichiamo . dentro, la stra­
tegia �enerale della le-tta operai;) contro il lavoro, per il comunismo, i� nodo, 
il pass·lggio determin:lto della conquista del potere politico, della . dittatura 
operaia , del domin: ) operaio esercitato non solo con l'arma �ella �otta, ma 
con gli strumenti di  coercizione e di  v iolenza del potere poli tico. 
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E . a.1lora, c�mp�gni, i� problemJ della costruzione del partito per la rivolu­
zione, per l� . ·conqubta· dei pott:re, pe! la capacità di rovesciare la crisi che 
il capitale scaglia conI ro la classe operaia in crisi rivoluzionaria è per noi 
la dominante, i l  protJl('ma chiave con cui si aprono gli anni '70. Come negli 
a�ni '60 l 'arma oper� ia ei"a : salario contro lo sviluppo, contro il piano, con­
tro l ' integrazione d'2gli interessi e dei movimenti di classe operaia dentro lo 
sviluppo, come la pa" ola d'ordine degli an!1i '60 era : autonomia, indipen­
denza ddla classe op�raia rispetto al capitale, come la strategia degli anni 
'60 . era : aumenti �?,uali per tutti ' per unificare tutti gli operai, più soldi, 
me�o lavoro per bJo..-c:1re il meccanismo dell 'accumulazione

'
, per far saltare 

il ' controllo capitalistic.o, per detcrminare la crisi politica del sistema, l 'arma 
dégli ' anni '70 è il PARTITO: per rovesciare la crisi in crisi rivoluzion.aria, 
l� parohl d'òrdine è dittatura operaia per trasformare in programma di po­
t�re" 'il ' .1)rogra�1l1na [;o!:tico, il manifesto. collettivo espresso dalle lotte degli 
arini '60. 

Se dunque il prohlcma è il Partito, se il .partito rivoluzionario di questa 
fase storica della lotta di classe, il parti to che marcia a cavallo tra gli anni 
'60 e gli anni '70, tra il progrc\mma politico e il programma di potere della 
cia�se operai�

"
in Italia , o è . unificazione dentro una soJa organizzazione del­

le avanguardie reali del movimento, dei militanti che hanno diretto le lotte 
negli anni '69- '70, o non è. POTERE OPERAIO fa di questo passaggio 
cirganizzativ� un tema centrale di linea, un terreno - non facile - di batta­
glia

' 
politica. 

Lotta . per l'organizzaZIOne significa oggi, apertamente) lotta per l'�nilica­
done delle avanguardie. 

A questo punto, un minimo di discorso sulle forze soggettive che riteniamo 
di

' 
assumere

, 
come interlocutori di questo processo va fatto. 

Pe
'
i- quanto riguard:t le forze soggettive, facciamo riferimento principalmente 

a
" quei gruppi che in questi anni hanno raggiunto una dimensione politica e 

di intervento a carattere nazionale e con cui - senza escludere altre forze -
è . i1eces3:uio avviarl! :l breve sndenza un confronto sul processo aggregativo. 
Parliamv, innanzi tutto, quindi, dei compagni di « LOTTA CONTINUA » 
e del -:< IL MANIFESTO ». 

I compaini del « MANIFESTO » - dai quali ci distinguono origini teori-
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che, storia soggettivl1 e percorso politico anche profondamente diversi -
dimostr:mo nei conhonti dell'aggregazione un atteggiamento aperto, stimo­
lante e fruttuoso di esperienze comuni e di chiarimenti non superficiali. 

Lo st.�s:;o cammin0 compiuto in questi mesi lo conferma: tre mesi fa, all'e­
poca della prima stesura di questo documento - scrivevamo: 
« Potere Operaio ri tiene che u.1'iniziativa di aggregazione nei confronti dei 
compagni del Mantf(:�to debba essere perseguita, criticamente ma efficace­
mente, in tutte le sedi e le oc.:asioni .  Questa decisione deriva inoltre dallo 
apprezzamento positivo dell'opera di erosione e di riorganizzazione che i 
compagni del Manif��·to vanno compiendo nell'area tradizionalmente comu­
nista. Si tratta dU!l<1uC per Potere Operaio, entro un confronto di linea ra­

dicale '':,}O questi l'l'mpagni, di privilegiare soprattutto l'area politica che 
questi �'l)mpagni :appresentano o intendono rappresentare, nella coscienzll 
che quest 'area è un'l componen te determinante per spostare l'equilibrio delle 
forze a favore del pr<x:esso di <.:ostruzione del partito rivoluzionario, tenend� 
costantemente pres.:nri

' 
i rischi di una involuzione nell'area riformista che il 

tipo di processo di formazione del gruppo contiene ». 

Oggi, dopo tre mesi di esperienza di lavoro comune in alcune sed i, dopo una 
fase di d ibattito e di elaborazione sui temi della scadenza e del progetto or­
ganizzativo rispetto .\ un piano politico d'intervento a livello di classe, -
possiamo sottolinea!:'.! ulteriori elementi positivi. Ci sembra che - dentr,) 
questa fase di verifica - sia avviato il processo di superamento di una serie 

di elementi negativi che avevamo individuato nel tipo di esperienza compiu­
to dai compagni del Manifesto, nel la fisiologia stessa del gruppo (forti diso­
mogenf!ltà all'interno dei « cemri » dal punto di vista della linea, del pro­
getto politico, delb �tile di lavoro, del tipo di militanza ) .  

Questa i n:;u fficienza del livello organizzativo dovuta senza alcun dubbio al­
l'eterogeneità iniz i ale, la stessa crescita e moltiplicazione dei « centri :t e il 
conseguente carattere l)pesso generico e « d'opinione » delle adesioni; la ten­
denza a privilegiare le tematici1e inerenti il livello istituzionale, il livello for­
male ddla politica r:spetto al movimento; l'allusione frequente a tematiche 
gestionali (si pemi �l! taglio prefigurante del discorso sulla scuola a quel 
« tutti l<tvor�tori studenti, 4 ore / 4 ore », che è un recupero in termini di 
« prefigl lrazione comuni sta » di una rivendicazione da sinistra sindacale -; 
si pensi alla tematkJ del supera mento della divisione del lavoro attraverso 
la « rotazione delle m:tnsioni , al tentativo di riqualificare i Consigli dei dele-
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gati contrapponendo) �ll 'interprdazione e all'uso sindacale di questi organi­
smi una valenza poc;itiva, di a l lusione aperta a un momento consiliare, so­
viettista, di organizz:lzione del f;otere operaio) - tutto questo ci sembra so­
verchiato dal segno ljositivo che l'esperienza del « Manifesto » è andato as­
sumendo in questi mesi . Il slqeramento di certi temi g�stionali, l'abbandono 
del prog�tto di uso <.le Consigli dei delegati come struttura di massa del mo­
vimentù rivoluzionari ; )  e l'assunzione del progetto di costruzione dei Comi­
tati politici, la m':!S'5;l a fuoco ·.leI rapporto aggregazione/scadenza come pas· 
saggio determinatù del rapporto classe/partito/ rivoluzione, tendono a riquali­
ficare l'f'sperienza dl"l Manifesto mettendone in rilievo l'elemento più signi­
ficativo: la possibilità di rappresentare l'esito politico·organizzativo della crisi 
dell'arca comunista �l fronte delle lotte del '68/ ,70. 

Si aprOI}v ora tutte !I;" possibilità, tutto il te.rreno di verifica di questa riquali .  
ficazione del discor:;·.) lIel vivo dellc lotte, dell 'iniziativa politica, del progetto 
organizz.ltivo. 

Per qUànto riguard.l i compagni di LOTTA CONTINUA - con i quali �b­
binmo c:mdiviso alcl4ni fondame.ntali giudizi e comportamenti politici, con 
i quali �bbiamo vissuto alcune fondamentali esperienze lungo gli anni '60 -
ci sembra avviato tt .1 processo di superamento di quella ambigua definizione 
organizzativa «( Lo.'/.I continua è l'organizzazione rivoluzionaria » / LoUa 
continua è il  movimento), di quel1a chiusura settaria nei confronti del1e for­
ze organizzate della sinistra operaia, al1a quale faceva riscontro una acritica 
e trionfalistica subordinazione nel confronti del movimento, dei compor­
tamenti spontanei de1 1e masse, caraueri - questi - deteriori e ste­
ril i che hanno a nostro giudizio portato i compagni di « Lotta continua � a 
sostituit:'e la teoria del l 'organizzazione con la tecnica dell'organizzazione. 

Questo ha portato ; <.:ompagni di « Lotta continua » ad avere un ritardo co­
stante sul problema dell'organizzazione - da un lato vedendo la come pura 
crescita quantitativa e qualitativa del gruppo, dall'altro minimizzandone il 
ruolo a quello di minoranza agente, di detonatore della spontaneità, di inne­

sco dello scontro. Ru(·lo dell'organizzazione - questo - definito in questi 
termini al convegno di Torino (<< Chi ha paura di chi? ») assolutamente ina­
deguato ai compiti çolitici che abbiamo difronte. 

A noi sembra che l'f'!,perienza di questi mesi, la richiesta di unità e di orga­
nizzazione espressa ebBe avanguardie operaie, tendono a far mutare l'atteg­
giamen�o di Lotta Continua rispetto al problema dell'organizzazione. Anche 
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se permane in questi compagni un rifiuto dell' ipotesi di costr�zione di mo­
menti i ntermedi d 'organizzazione fra Partito e movimento, di organismi di 
unificazione delle avanguardie e di direzione delle lotte di massa e una con­
tinua identificazione irr. avanguardie e movimento. 

Ri teniamo necess'.uio intensificare con i compagni di Lotta continua una 
discussione sul tema dell'organizzazione, delle sue modalità, delle sue scaden­
ze, perchè ci sembra che il punto di vista sostenuto da «Lotta continua » a 
proposi to dell 'aggre�:12ione - aggregazione « dal basso », unità d'azione nel­
la lotta, dentro i livel li di massa - se è giusto come precisazione di metodo, 
rischia dI essere un diversivo rispetto al reale problema, che non è semplice­
mente quello di costw ire l'unità nelle lotte (che in gran parte già esiste ) ,  ma 
è il prvblema delh (ostruzione del partito come progetto, non solo come 
processo, che dunque impegna fino in fondo la volontà politica dei nuclei di 
orgaFlizzazione e dei gruppi nella loro interezza, senza fittizie distinzioni base/ 
vertice. 

Per quanto riguar�a i gruppi locali, la rilevanza che - soprattutto in quest'ul­
tima fase - ha assunto il gruppo milanese di « A  V AN GUARDIA OPERA­
IA » (i spinge a fa!"e qui alcune osservazioni d'insieme sul quadro politico, 
sulla �eografia polit icu organizzativa a Milano . 

Senza indulgere a bcili sociologismi, noi crediamo che il quadro politico 
milane:ie sia profondamente determinato dal tipo di assetto capitalistico, che 
negli anni dello sviluppo estensivo è riusccito a creare un assetto metropoli­
tano integrato facenct(' il centro di proliferazione di uno strato terziario e 
di una concentrazione di « improduttivi » che h� funzionato come barriera 
al circuito dell 'informazione politica per la classe operaia e le sue lotte, calando­
gli sopra il cappelb Ùl. un pesante monopolio ideologico, di una pesante me­

diazione « culturale " articolata attorno alla sopravvivenza della figura so­
ciale dèi « ceti medi \.. che ha trovato le sue radici nella permanenza della di­
visione fra operai e stud enti attuata dal movimento studentesco della statale. 

Questa vittoda del l : tormismo sul medio periodo, è valsa a creare tutte le 
condiziùni per un 'estrema disaggregazione delle forze rivoluzionarie per un 

trionfo della « medietà » del movimento sull 'unità politica del le avanguardie, 
dei movimenti di settore e dclh tematica delle « alleanze fra diversi settori 
sociali » sui processi di ricomposizione di classe che altrove sono stati i l  
risvolto soggettivo della " proletarizzazione di larghe masse sociali. 
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Si pensi  a l l 'esper ienza dci marxi �ti-len inisti, al la sconfitta dci rCd ' I ,  che pure 
era stato il più gro��o tentativo di  risposta al problema dell'organizzazione 
rivoluzionaria nella <tuazione milanese, e che è fallito innazitutto - è que­
sto il dato che ci interessa rilevare - perchè è stato i ncapace di rompere 
l 'isolamento fra av:m�uardie di fabbrica e masse studentesche, perchè non 
ha saputo assumere l Ina temat ica operaia come centro della sua iniziativa. 

Per questo, il tentat:" o - tutto ideologico, fragile, ambiguo sul piano teorico 
ma significativo c provocatorio - di rottura radicale con l'arca revisionista 
è fallito. 

Su questo fallimenti), si sono innestate due operazioni che hanno avuto la 
funzione di riportare l ' in tera esperienza marxista-lcn inista dentro l'arca revi �  
sionista del PCI :  da l,n lato l 'esperienza farsesca dell'« Unione dei Comuni­
sti », dall'altro l'aperto opportunismo teorico/pratico del Movimento della 
Statale. Uso repres$ivo del l 'ideologia in funzione antioperaia, abbandono del 
terreno �nticapitalist i,-:o della lotta di massa contro la scuola, assunzione della 
tematica sindacale di quali ficazione, (che è lo strumento che la ristruttu­
razione capitalistica gioca contro l 'unità di  classe costruita in questi anni d i  
lotte) , recupero d i  una tematica nostalgica e reazionaria sui « ceti medi » ,  uso 
dogmatico e a proposito di alcune formu lazioni - ortodosse nella lettera -
sulle alleanze : sono questi i tratti sal ienti di questa esperienza. 

In questo quadro pol itico, AVANGUARDIA OPERAIA - partita da un 
lavoro tutto « entric;ta » e parasindacale, ai margini delle organizzazioni del 
movimento operaio, ha progressivamente accentuanto la sua rottura col revi­
sionismo ( col risch �o però - a causa della sua rigida interpretazione della 
distinzione tradiziQJ1:\le fra « economico » e « politico », di provocare una 
sempre maggiore sclerotizzazione della sua presenza a livello di fabbrica, e una" 
sua trasformazione in un movimento studentesco più di sinistra di quello 
della « Statale ,» . 

Questa caratteristka di Avanguardia Operaia, l'interpretazione di una distin­
zione rigida e tradizlClOale fra lotta economica e lotta politica, condanna la 
teoria di questo gruppo a un fatto sostanzialmente contabile e ripetitivo, de­
termina un'interpreta:òone delle lotte operaie in chiave « sindacale », una 
incapacità di organizzame le caratteristiche politiche d'attacco, e la conse­
guente ostinazione a mantenere in piedi strutture d'organizzazione scleroti­
che e obsolete - come i CUB - che rappresentano oggi una chiusura orga­
nizzativa nell'ambito 2ziendale. 
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Per il res to - a parte i gruppi locali , a parte i frammenti residuati dalla « dia­
spora » - che rit':!n�amo forze da recuperare fino in fondo al progetto di 
cos tnt;�ione dcll 'orgaoJnazione - fatta salva la pervicace fedeltà dei trotzki­
sti al la loro ideologia della sconfi tta , riconosciuta la dignità intellettuale (a  

cui  si accompagna P(;'l'Ò una completa irrilevanza politica ) dei gruppi inter­
nazionalisti e dci « grllppi leninisti della sinistra comunista » - per il resto 
salvo even tuali omic;s:oni, crediamo si tratti di scorie ai margini del processo 
(lrganizzativo . Specia!mente i corvi, gli ideologhi del riflusso, che aspettano 
nei loro circoli  c tcorizzano la sconfitta di ru tto il movimento di classe 

degli anni  '60 (e ,:on esso delle sue avanguardie) , per ricostruire - su que­
sta sconfiua - il P;.I rtito, vanno isolati . 

Compagni , il nostro �l>ttarismo oggi sarà quello dell 'organizzazione, del pro­
cesso riaggregativo, della fiducia nella capacità delle avanguardie operaie di 
tenere in piedi e di condurre questo difficile processo: sarà quello di chi sa 
che un vuoto poli tiro enorme deve essere. può essere riempito dalla volontà 
rivolU7;ionaria degli cperai .  
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COMPAGN I ,  

l 'U l'g�I1Z" del Partito, 1.:1  rivcl u;:!r,mQ a l l 'ordine del giorno, l 'attua l i t�  d e l  comu­

nismo, sono qlJestioni poste dil l grado di  crescita e di  maturità dd movimento 

di classe, da l l 'C?cuteua del lo scontro di classe esistente ilei paese, dal la rad i­

calità del la  crbi capitalistica. 

Uno sbocco di  potere, uno sbocco rivoluzionario a l la crisi capitalistica, è 
quanto rich iedono gl i  operai delle fabbriche ital iane. La credibi l i tà di questo 

sbocco, la sua pratici'lbi l i tà, la possibi l i tà di  vincere la partita, è quanto vo­

gl iono le avangua.-dic opera ie e proletarie che in  questi anni  sono state a l l a  

testa delle lotte. U n a  capacità d i  dare corrette indicazion i a l  movimento, una 

capacità di  offrire una p rospettiv'l credibi le e di  stabi l i re rapporti d i  forza 

( vale a dire, una forza materiale d'organizzazione ) favorevol i ,  è quanto gli  

operai esigono dai nuclei d'orga n izzilzione, da l le avangua rd ie pol i t iche del mo­

vimento. 

Il capitale - che nel '70 non è riuscito a riportare l 'ordine nelle fabbriche 

ettraverso il muro di gommil del si ndacato e i l  contenimento elastico degl i  

accord i integrativi ; che non è riusc i to u n a  seconda volta a imporre l a  tregua 

con l 'attacco al sa lario rea le degl i  opera i - con il tentat ivo di attaccare la 

c lD�se operaia nella società, r inchiudendola nel ghetto del la  fabbrica -, oggi 

prepara un attacco decisivo, in termini  di recessione, di c risi  aperta, di a ttac­

co a l l 'occupazione, di repressione del la lotta. 

Tutto questo, per spianare la strada a l le risposte decisive, a l la ristrutturazione 

produttiva o soc iale ( riformel stato tec nologico ) ,  usata per attaccare e di­

struggero la composizione di classe che ha prodotto le formidabi l i  lotte degli 

anni  '60 . 
Di fronte a questo attacco, o si ha la capacità di indicare la via per uno 

sbocco di potere, la via del la rottura rivoluzionaria che colpisca i l  capita le pro .. 

prio quando ria lza la testa dopo le lotte, e usa la mostruosa macchina del 
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suo dominio per rovesciare la part ita e vincore!, o si fal l isce a un compito 

d'avanguardia .  

Oggi è possj:'i l� - sul la  base del disl ivel lo  enorme che c'è  fra forza poli tica 

e del movimento e consistenza mat�riale del le  conqu iste operaie - anticipare 

il contrattacco capital ist ico con una ripresa "ffcnsiva da parte operaia che 

inch iodi anco ra una volta i l  capitale a una rich iesta c lassificata di ricchezza. 

sociale, e a un rifiuto man ifesto del lavoro. 

Ma - mai como oggi - tra la lotta operaia e l a  vittoria operaia c'è di 

mezzo i l  nodo del potere. 

Nessun mi l itante operaio è oggi disposto a ripartire su l le cento l ire, i 

usare nuovamente l 'a rma formidabilI! del salario, se non ha chiara una pro­

!>F1euiva di sbocco pol i tico. Sa che le lotte determinano la crisi, ma non sa co •• 

viene dopo la crisi.  

Dobbiamo spiegare c"n chiarezza che t ra 101 situazione presente e i l  comunismo 

nOI1 ved iamo una cic l icità infinita lotte.svi luppo capital istico, che non inter­

pretiamo i l  potere opera io come domin :o - O1ttra,.,erso l 'arma del la lotta ­

sul lo sv i luppo; ma che, al contrario, additiamo come prospettiva pratica i l  

nodo, i l  passaggio decis ivo del la conquista de l  potere pol i tico. Pe nsiamo che 

la fase della d : t t t' t u ra opera ia  - come fase i ntermedla e salto varso i l  co­

munismo - d�bba com inciare ad essere prospett iva chiara e comprensibile. Vo­

gliamo raccog!ici'e nel progra mma eli potere del la ditt<:tura �p�raia il program­

ma pol it ico, i l  mani festo col lett ivo che le lotte opera ie degl i  anni '60 ha nn(') 

eSj)rcsso : i l  s:l l a rio pol itico uguale pp.r tutti ,  com'.! distruzione della schia­

vitù sa lariale, salto determinato vel'so la  distruzione del lavoro salariato. 

Tutto questo, Compagni ,  rimanda al Partlto. L: la  quastionc del Part i to ri manda 

- qui e oggi - a due cose : orglln izzi'lre 1 ' « offensiva opera :a preventiva » chI! 

<lnticipi  i l  co ntnttaccC'l capita l i st ico, o c:)nqu istar\! una soglia polit ico.orga nizza­

t iva che consenta di  arrivilre prepa rati a l li) scaden7.il .  A questi due problemi 

è legata la nostra l i nea, ICl nos tra scelta di vedere come la lotta per l 'organizza­

zione oggi passi in modo privi legiato per la battaglia per l 'unificazione delle 

avanguardie organizzil te del movimcnto, p�r l 'unità orga nica del le forze della 

sin istra di c lasse . 
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sul mercaco del lavoro non è dunque il suo lavoro, ma la sua capacità 
lavorativa, cioè: la sua forza-1m/oro, che il capital ista consuma per un de­
term inaco tempo. 
Ola, come ogni merce, la forza-l avoro ha un 1'alore d'liso e un t'alo re di 

scambio : il  suo valore d 'uso è l 'uti l i tà che essa ha per il capital ista, cioè 
la quantità di valore che essa produce quando si fa attività lavorativa ; 
il suo valore di scambio (o valore) è invece determinato - come in tutte 
le merci - d all a q�antità di valore-lavoro che essa contiene, vale a di re 
dal lavoro necessario per la sua sopravvivenza, riprod uzione e addestramen­
to. Se dunque un ope raio, per vivere riprodursi e istruirsi ,  ha bisogno -
pon iamo - di 4.000 li re al giorno, e posto che quattromila l i re siano 
l'equ ivalente monetario di  un valore pari a Li ort c i i  lavoro, il  « valore » 
(cioè la quantità di lavoro che essa co n tiene) della merce forza-lavoro 
equivarrà a quattro ore di lavoro. 
Ma poichè il  capital ista usa la forza-lavoro al massimo delle sue possibi­
lità (compatibil men te con la sua resistenza fisica e con la sua disponibilità 
o indisponibilità politica a farsi sfruttare), l 'operaio sarà costretto a lavo­
rare altre quartro ore, a compiere cioè un plmlavoro, dal quale il  capita­
l Ista ricaverà al tre 4 .000 lire, che sono il suo profitto (o plusvalore). 

Poichè in ogni merce il prezzo di rnercaco osci ll a attorno al centro di 
gravità rapp restntato dal suo « prezzo natu rale » (corrispondente al suo 
valore), i l  prezzo del la  forza-lavoro sarà più alto o più basso a seconda 
del la  forza contrattuale degl i operai, ma comunque oscil lerà attorno al 
suo valore. 
Per concludere : il « 1/alore del la1'oro » ,  non e.riste. Non esiste alcu n para­
metro « economico » ptr misurare in termini quantitativi le diverse « qua­
l ità » del lavoro. Q/Jello che viene fatto passare per « valore del la'lJoro » ,  è 
semplicemente il prezzo della merce forza lavoro. 

E' una mistificazione dunque quel la che dice : « riappropriamoci di tutto 
il valore del nostro la1-'oro, adeguiamo il salario (il prezzo della forza lavoro) 
al valore dd lavoro » :  l 'un ico interesse operaio, è quello di  distruggere 
la legge del valore, la costrizione a vendere la propria forza-lavoro, la 
schiavitù del sistema del salario e del le merri. Distruggere il lavoro (lavoro 
necessario + pluslavoro) come in utile é mostruosa schiavitll. 
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